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INTRODUZIONE

Il governo di ognuna delle maggiori province di Terraferma
era affidato, su delega e stretto controllo del Senato, alle cari-
che di un podestà e di un capitanio,1 insieme indicati come ret-
tori. Nominati tra i patrizi veneziani dal Senato stesso o dal
Maggior consiglio, costituivano formalmente l’autorità del pote-
re centrale. La loro dignità figurale, come diretta proiezione
della sovranità di Venezia e della stessa solennità dogale, im-
poneva ai medesimi costumi e comportamenti improntati alla
massima gravità, ma anche alla maggiore benevolenza nei ri-
guardi dei sudditi e di chi si affidasse alla superiore loro giusti-
zia. Competenze distinte erano generalmente assegnate alle
due cariche, spettando al podestà la funzione civile e giudizia-
ria, e al capitanio quella economica e militare. Questa suddivi-
sione di compiti non era tuttavia troppo rigida. La maggior par-
te dei documenti qui pubblicati presenta la firma congiunta del
podestà e del capitanio, ma sono presenti numerosi dispacci
(ventisette) sottoscritti unicamente da Sebastiano Foscari; fra
questi, che pure in genere hanno per oggetto le materie eco-
nomiche tradizionalmente pertinenti il capitaniato (dazi e con-
trabbando, truffe e danni all’erario, mala gestione del Monte di
pietà di Lonigo, ecc. ), non mancano infatti quelli d’argomento
criminale e giudiziario, così come ve ne sono altri di contenuto
schiettamente civile, o di mediazione, per esempio, fra patrizia-
to locale e rappresentanze cittadine.

Un limite giurisdizionale ai rettori nell’attività di governo ve-
niva dalle prerogative e dai privilegi accordati e concessi da
Venezia agli statuti locali. Nei casi più urgenti e gravi, tale limi-
te poteva essere rimosso mediante specifica delega emanata

1. Si preferisce qui conservare il dittongo della forma testuale in luogo della
più generica riduzione moderna “capitano” pure diffusamente adottata dalla sto-
riografia. La forma « capitano » o « capitan »  è riservata, in questi dispacci, alla as-
sai minore funzione gerarchica rappresentata dal « capitan di campagna ». Elo-
quente come la palladiana Loggia del capitaniato, a Vicenza, abbia conservato a
maggior distinzione il nome antico di accezione più elevata.



dal Consiglio di dieci, con la quale i rettori, avvalendosi del
proprio speciale « rito » e della propria autorità, ricevevano la fa-
coltà di formare sentenze inappellabili e di rimuovere i ricorsi
presentati dai provinciali. Il potere dei rettori, nominalmente
pressoché illimitato, tuttavia doveva scontrarsi nella pratica e
nell’ordinario esercizio amministrativo con la resistenza degli
organi locali e dei collegi cittadini, gelosi difensori della pro-
pria antica identità giuridica rispetto all’universo marciano. Se
nella sfera più elevata del potere l’autorità della Repubblica ri-
sulta intangibile, al contrario nella sia pur primaria funzione
della giustizia penale, settore nel quale rientra la gran parte dei
dispacci qui pubblicati, si genera una sorta di doppio livello
amministrativo che confina i rettori in una posizione tanto ele-
vata quanto lontana dagli accadimenti locali: podestà e capita-
nio, a Vicenza più che altrove qui sopravvivendo con maggiore
energia retaggi di antichi privilegi statutari, sembrano talvolta
ridursi a semplici osservatori, arcigni e meticolosi quanto si
vuole, ma in sostanza estranei all’ordinaria gestione del potere
giudiziario, che vede invece protagonisti i maggiorenti locali.
Ne sono consapevoli del resto gli stessi rettori che non manca-
no di sottolineare ai Capi del Consiglio di dieci, cui tutti i dis-
pacci sono indirizzati, le inadempienze del consolato e del ma-
lefitio, cioè gli organi locali alla base dell’amministrazione giu-
diziaria. Questi, onde eludere l’intervento centrale, evitano di
trasmettere gli incartamenti e le denuncie più delicate nella
cancelleria podestarile, allo scopo di proteggere i favoriti che si
fossero macchiati di delitti particolarmente gravi.

L’incarico di capitanio, come quello di podestà, comportava
nell’epoca qui interessata sedici mesi di mandato, funzione che
tuttavia non di rado poteva estendersi ben oltre il periodo stabili-
to per problemi di varia origine, ma sostanzialmente riconducibili
alla rinuncia del nuovo designato. Sebastiano Foscari, restando
capitanio di Vicenza dal giugno 1709 all’aprile 1714, segna con
ben 58 mesi di mandato effettivo, contemporaneamente all’avvi-
cendarsi di quattro diversi podestà - Giovanni Duodo,2 Giulio Do-
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2. Giovanni Duodo (1650-1711) nasce da Natale qm Giovanni e da Elisabetta



nà,3 Giovanni Antonio Bembo4, Zaccaria Valaresso5 -, un caso
non isolato di protratta permanenza in carica. D’altronde, mai Se-
bastiano accenna nei dispacci alla sua più che matura sostituzio-
ne, né manifesta alcuna remora nella continuazione di un incari-
co che, presumibilmente, egli dovette svolgere almeno con relati-
vo gradimento, riuscendo in ogni caso a conciliare esigenze pri-
vate e doveri pubblici con eguale soddisfazione. Tale gradimento
stupisce ancor più se si osserva la lunga serie di rinunce e dis-
pense che precedono la nomina di Foscari, defezioni che testimo-
niano quanto l’impiego fosse in realtà assai poco desiderabile, se
non addirittura assolutamente da rifuggire.6 Forse le spese ingen-
ti che il reggimento richiedeva, nonché le difficoltà che il governo
di una piazza e di un territorio così importante comportava, non
erano sufficientemente ripagate dagli onori e dai privilegi della
carica. Accettando l’impiego, inoltre, si correva il rischio di rima-
nere vincolati al mandato sine die fino all’arrivo del successore, e
ciò dovette costituire, con un effetto a catena, un ulteriore deter-
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Berengo qm Andrea. Fu anche podestà e capitanio di Rovigo (ASV, Avogaria di
comun, Libro d’oro nascite, X, 135; Miscell. codd., Storia veneta, nn. 17-23, M.
Barbaro, Arbori de’ patritii veneti, ms. III, p. 380).

3. Giulio Donà (1658-1727) nasce da Domenico qm Andrea e da Lucrezia Gabriel
qm Giulio (ASV, Avogaria di comun, Libro d’oro nascite, X, 143; Miscell. codd., Sto-
ria veneta, nn. 17-23, M. Barbaro, Arbori de’ patritii veneti, ms III, p. 337).

4. Giovanni Antonio Bembo (1655-1716) nasce a Zara da Andrea qm Giovan-
ni Matteo e da Laura Querini qm Nicolò (ASV, Avogaria di comun, Libro d’oro
nascite, X, 50; Miscell. codd., Storia veneta, nn. 17-23, M. Barbaro, Arbori de’ pa-
tritii veneti, ms III, p. 327).

5. Zaccaria Valaresso, o Vallaresso, (1686-1769) nasce da Alvise di Zaccaria
procuratore e da Andriana Gradenigo qm Paolo qm Gerolamo. Letterato, da te-
nere distinto da un omonimo che appare nelle vicende della caduta della Re-
pubblica, scrisse libretti per musica, un poema in 27 canti Baiamonte Tiepolo,
ma è ricordato soprattutto per una sua gustosa parodia della tragedia classicisti-
ca: Rutzvanscad il giovane, arcisopratragichissima tragedia, pubblicata nel 1724
sotto il nome di Catuffio Panchiano “Bubulco Arcade” (ASV, Avogaria di comun,
Libro d’oro nascite, X, 367; Miscell. codd., Storia veneta, nn. 17-23, M. Barbaro,
Arbori de’ patritii veneti, ms. III, p. 160, Lessico universale italiano di lingua let-
tere arti scienze e tecnica, Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovan-
ni Treccani, Roma 1981). 

6. Diciotto, tra rinunce e dispense, si contano prima di arrivare alla nomina di
Sebastiano Foscari (Archivio di Stato di Venezia=ASV, Segretario alle voci, Ele-
zioni Maggior Consiglio, reg. 25, cc. 231v-232r).



rente all’assunzione dell’impiego. Nonostante queste condizioni
sfavorevoli, Sebastiano accettò. Possiamo dunque immaginare co-
me niente affatto sgradito il suo soggiorno a Vicenza, che proba-
bilmente lo vide felicemente impegnato nella spola singolare tra
due sommi monumenti palladiani, la Loggia del capitaniato in
piazza dei Signori e la sua villa alla Malcontenta.

Del ramo a San Pantalon, Sebastiano Foscari nasce il 24 feb-
braio 1674 da Francesco di Alvise e da Maria Contarini di Seba-
stiano; nel 1702 sposa Elena Corner Piscopia, nipote omonima
della celebre laureata in teologia e filosofia, dalla quale nel 1704
nascerà il figlio Francesco.7 L’attività militante di Sebastiano, a vo-
cazione finanziaria, si dispiega principalmente con il mandato di
capitanio di Vicenza, annoverandosi solo la nomina, nel maggio
1704, a podestà e capitanio di Rovigo, incarico dal quale è tutta-
via dispensato con decreto del Maggior consiglio, e nel settem-
bre dello stesso anno a officiale alle Cazude, magistratura istitui-
ta per riscuotere i crediti erariali con esecuzione forzata sugli im-
mobili. Rientrato da Vicenza, viene eletto senatore della Giunta e
nominato provveditor in Zecca alla cassa degli ori e argenti (uffi-
cio per i depositi forzosi dei privati durante le guerre al Turco).
Muore la sera del 3 aprile 1739.8
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beni ricevuti mediante « transazione » da Lucrezia Corner Piscopia, sorella di Ele-
na (Asv, Dieci savi alle decime in Rialto, Condizioni di decima, b. 293, n. 436,
Dorsoduro; ivi, b. 329, n. 960 Dorsoduro). Ricevuta un’ottima educazione lette-
raria, fattosi mecenate, la carriera di Francesco culminò nell’impiego a Roma co-
me inviato alla corte Pontificia per trattare la questione del Patriarcato di Aqui-
leia (Dizionario biografico degli italiani, Istituto della Enciclopedia Italiana fon-
data da Giovanni Treccani, 49, Roma 1998, pp. 318-320, voce « Foscari, France-
sco » redatta da P. Preto; F. Foscari, Dispacci da Roma 1748-1750, a cura di Fau-
sto Sartori, Venezia 2002).

8. ASV, Avogaria di comun, Libro d’oro nascite, XI, 162; Miscell. codd., Storia
veneta, nn. 17-23, M. Barbaro, Arbori de’ patritii veneti, ms. III, p. 511; Miscell.



Come detto, la gran parte dei dispacci di questa edizione ha
come materia fatti sanguinosi e violenti, ricomponendo dunque
la cronaca nera di quegli anni, fatta per lo più di crimini ottusi e
accidentali: generalmente episodi di violenza tra conterranei, liti
furiose, spesso all’uscita dell’osteria locale, che si concludono
con ammazzamenti singoli o multipli, con archibugiate, con
schioppettate e stilettate che rispediscono « inconfessi » al creatore
talvolta entrambi i contendenti. In questa dialettica tutta « scroccar
d’armi » riesce perfino difficile distinguere l’offeso dall’offensore,
entrambi passando da un ruolo all’altro con una facilità che rive-
la un’aggressività diffusa e latente, una ferocia senza fantasia, da-
gli scatti ciechi e, aimè, assai prevedibili.

Il degrado da cui scaturiscono tali eccessi, prima ancora che
sociale (nel 1709-10 un repentino abbassamento della tempera-
tura provoca una crisi agraria),9 sembra squisitamente antropo-
logico. Spesso manca un oggetto di contesa, sembra esserci
quasi solo voluttà di vendetta, spirito di prevaricazione, deside-
rio di annientare fisicamente il prossimo. Tutto ciò, nella rappre-
sentazione evocata dai dispacci, finisce col diventare quasi solo
mero riflesso di una forma di abiezione generalizzata. Si finisce
coll’ammazzare o coll’essere ammazzati per banale impulsività.
Fa parte di questo scenario di violenza la circostanza che tutti
abbiano a disposizione un archibugio, una pistola, un pugnale,
utensili e prolunghe da brandire quando ogni risorsa comunica-
tiva sembra definitivamente esaurita. I futili motivi allora diven-
tano d’un tratto questioni di vita o di morte; la necessità di una
risposta violenta pare addirittura accrescersi quanto più irrile-
vante sia il pretesto o la causa di diverbio. Vista da fuori, questa
violenza sembra priva di motivazioni, di obiettivi - quand’anche
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9. G. Mometto, Per una storia della popolazione in età moderna, in Storia di
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si tratti a volte di beni da conquistare o da difendere -, semplice
declinazione di aggressività allo stato puro. Di conseguenza,
non vi è ombra di organizzazione, di premeditazione in gran
parte di questi delitti, risvegli rabbiosi quasi sempre mossi da
sentimenti di rivalsa becera. Si fa davvero fatica a scorgere un
codice seppur sbiadito, un linguaggio che in qualche modo
spieghi tanta volontà di sopraffazione. Si uccide per caso, per di-
spetto, per capriccio, per rabbia, per paura, per odio, in una
condizione di totale amoralità. La violenza che si percepisce dal-
la lettura di questi dispacci è esattamente quella innata ed esplo-
siva che Hobbes ascriverebbe all’onore offeso, alla gloria perso-
nale infranta da sciocchezze come una parola, un sorriso, una
divergenza d’opinioni.

La dimensione criminale e violenta, pulp rusticana e sbadata,
annebbiata dall’alcol, popolata di donne « inhoneste » e « bertoni »
(protettori), di giochi d’azzardo (fra tutti la « bassetta », rischiosis-
simo gioco di carte), fatta di poche parole e di pochi insulti, ha
per protagonisti quella vasta gamma di rustici personaggi che po-
pola i borghi, le campagne, le colline e le montagne del contado,
ove tutti, salariati e coloni, proprietari e artigiani, pastori, bifolchi,
ma anche nobili e « dottori » sono generalmente avvezzi alla ma-
nualità dei lavori rurali. La destrezza si esplica non solo nell’uso
di forconi, di roncole e coltelli da lavoro, ma anche di armi bian-
che di varia tipologia e foggia, corredo abituale del villano come
del gentiluomo, ornamento da esibire e da « snudare » quando l’o-
nore si ritenga irrimediabilmente offeso. Ma l’arma preferita fra
tutte quando si debba agire a tutela della propria rispettabilità è
senz’altro l’archibugio, pronto per essere « inarcato » alla minima
provocazione, accessorio dell’abbigliamento che si porta con
ostentazione come ornamento della propria persona e simbolo
della propria onorabilità.

I luoghi designati per l’esibizione di violenza sono quasi sem-
pre quelli della socialità, dell’incontro, della comunione festosa e
collettiva: osterie, piazze, sagrati di chiese, mercati e fiere, ridot-
ti, feste da ballo, aie e corti rustiche ospitanti « festini » e « fillò »
che si trasformano d’un tratto nell’arena di combattimenti all’ulti-
mo sangue. Questi delitti non maturano lentamente all’interno di
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pareti domestiche, come prodotto di frustrazioni esistenziali o di
sotterranee alienazioni familiari, in quel clima insomma che sem-
bra invece caratterizzare i tempi attuali, ove predomina una di-
mensione privata, intima dell’eccidio. In questi dispacci l’omici-
dio esplode al contrario spontaneo in luoghi aperti e affollati,
teatralizzandosi come tragedia della socialità, evento pubblico
che anima le piazze seminando cadaveri. E quando questi resta-
vano senza nome, eventualità del resto, come prevedibile, abba-
stanza rara, anche allora venivano portati ed esposti in piazza per
il riconoscimento. 

La comunità, il paese sono la cornice necessaria al delirio di
“gloria” e al delitto d’onore, al rito di sangue che perderebbe la
sua ragione d’essere se avvenisse nella solitudine di un regola-
mento di conti esclusivamente privato. L’onore vive infatti in fun-
zione di un ideale spettatore, figura sociale immaginaria che, te-
stimone dell’oltraggio, quasi pretende che l’offeso debba reagire
per ricuperare la sua dignità sociale. Non c’è tempo, in questi ca-
si di ordinaria ferocia, di ricorrere a un quale che sia codice ca-
valleresco. L’onta deve essere lavata, subito. Per sanare la propria
onorabilità, nella catarsi della soddisfazione egotica, non sono
previste vie di mezzo; è necessaria la distruzione dell’avversario.
La vittima, anche se colpita in modo non grave, è destinata co-
munque a morte pressoché certa nel giro di qualche settimana
perché anche una ferita apparentemente banale, come quella
portata da una palla di schioppo a un piede, produce un’infezio-
ne che non si può contrastare con alcun rimedio.

L’improvvisato, casareccio arsenale si avvale di tutto quel che
può tornare utile per offendere: armi da punta e da taglio, basto-
ni e legni, coltelli, stili, terzette (pistole a canna molto corta che
si portavano appese alla cintola), forche, stanghe, accette, e gli
onnipresenti archibugi o schioppi. I dispacci descrivono, con lin-
guaggio essenziale ma con sintassi impervia e tortuosa, assalti,
inseguimenti, imboscate e fughe disperate. Sul piano della scrit-
tura, l’effetto è quello di una prosa meandrica che con fatica in-
segue i fatti nella loro successione temporale, ove i personaggi
sono disposti e si affollano in disordine, essi stessi in moto conti-
nuo fino al momento culminante in cui uno o più di essi non ca-
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drà stecchito. Allora, con la morte, il racconto si placa improvvi-
samente, mentre anche l’andamento sintattico subisce un rallen-
tamento improvviso: c’è poco da dire ormai, poco da sviscerare
quando tutto appare così fatalmente chiaro. Da una parte l’omi-
cida, di cui è certa l’identità, dall’altra la vittima, la cui sorte non
ha più importanza. Davanti a queste forme ripetitive di criminali-
tà, anche la compiacenza formale e stilistica di solito prediletta
dalle alte cancellerie viene abbandonata; podestà e capitanio di-
ventano inevitabilmente laconici, il loro dispaccio si riduce a un
resoconto di cronaca nera che sembra non chiedere altro che
d’essere archiviato.

In questi tragici bozzetti, exempla di una condizione umana
senza speranza, si ricompone, nudo sfondo senza paesaggio e
senza colore, il vuoto di una scena popolata di personaggi che
paiono figurine fisse, come se sempre gli stessi protagonisti, uc-
cisori e uccisi, venissero alla ribalta solo per ripetere i tragici au-
tomatismi della violenza. Anche la vittima e il suo assassino sono
figure pressoché equivalenti fino al momento in cui uno dei due
contendenti non cadrà sotto i colpi dell’altro, perché questa non
è la lotta tra il male e il bene, tra il forte e il debole, tra il ricco e
il povero, tra villani e cittadini: qui ci si ammazza tra pari senza
un perché, ci si scanna tra fratelli, tra compagni di lavoro o di
bevute, tra compari che si contendono, se è tanto, un semplice
« paro di scarpe » vinto alla morra. Per innescare la « remissina », il
litigio, è sufficiente un gesto malaccorto, una parola di troppo o
uno sgarbo involontario.

La città pare conoscere la medesima sofferenza, una forma
analoga di quel degrado sociale ed esistenziale che caratterizza il
contesto rurale dei centri minori, ma con un’aggravante. Vicenza
genera una violenza più lucida e meno casuale, mossa dalla me-
moria più che dal pretesto o dalla furia del momento. In città
precipitano tensioni sociali ed economiche di diversa natura, qui
si raccolgono e si scontrano forze in cui è più agevole scorgere la
matrice del potere e della ricchezza, di nuovi ceti che emergono
e di altri che tramontano, di assetti della proprietà terriera che
vanno mutando. Nuove famiglie, anche di origine contadina, si
affacciano con forza entro il proscenio della vita cittadina, recla-
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mando anche per sé una propria porzione di “gloria”, pur se nei
termini, che qui competono, della cronaca nera. E’ in fondo il
sempre difficile rapporto tra città e campagna, tra cittadino e vil-
lico, tra piccola nobiltà e nuove emergenti famiglie di origine
bassa a fornire combustibile a una violenza rapsodica, segno di
equilibri sociali che vanno frantumandosi a causa della loro rigi-
dità. In questa chiave possono leggersi la rivalità e gli scontri che
vedono contrapposti da una parte i villici della famiglia Zanchi, e
dall’altra i signori Revese, esponenti della piccola nobiltà cittadi-
na. La contesa tra le due famiglie non verte tanto su questioni
economiche, ma possiede coloriture squisitamente sociali, di ran-
go: il villano pretende quella “rispettabilità” riservata tradizional-
mente al cittadino, e per ottenerla è disposto a uccidere e a farsi
uccidere. Un movimentato duello tra il nobile e il villano, impro-
babile in altri tempi, si svolge al mercato, con tanto di caccia al-
l’uomo, e si conclude tragicamente (disp. 22). All’origine del con-
tendere, anche in questo caso, motivi apparentemente futili, una
vergata data ad una vacca; ma questo non è un litigio tra sempli-
ci bovari, e nell’ingiuria rivolta dal cittadino Revese al villico Zan-
chi - « beccofotù » - e più ancora nella replica di quest’ultimo che
rivendica per sé la qualifica di « galantuomo », si nasconde la con-
trapposizione di due classi sociali antitetiche ma per molti versi
contigue.

In gioco è il riconoscimento della condizione di “galantuo-
mo”, cioè quella promozione sociale a cui il popolano aspira e
che il nobile (a maggior ragione se questi è di scarse fortune)
non può concedere, poiché una parità di tal genere comporte-
rebbe una netta degradazione della propria figura sociale. Con
insistenza rivelatrice, nella descrizione dell’accaduto i rettori as-
segnano ripetutamente allo Zanchi la qualifica di contadino e di
villano, a sottolineare appunto una condizione di inferiorità so-
ciale rispetto a quella di « signore » che viene invece riconosciuta
al Revese. Due anni più tardi giunge la vendetta degli Zanchi, e
sotto i colpi d’archibugio in un agguato il Revese cade (disp.
133). Nella lettera inviata ai rettori, la vedova, che non manca
anch’essa di sottolineare la nobile origine della propria famiglia
(seppure di « scarse fortune »), così descrive gli odiati Zanchi:
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« Sono costoro alcuni distrituali di Vicenza, nel loro stato com-
modi di fortune; tra essi, loro nepoti e più stretti congionti for-
mano il numero di trenta in quaranta; sono affittuali de’ beni
delle case più riguardevoli di quella città, sono huomeni violen-
ti, rissosi e sanguinarii, si rendono temuti nel loro numero e nel-
le loro precipitose brutali resolutioni, e nelle protetioni che ivi
godono ».10 I villici che pure ancora conducono al mercato il
maiale da vendere, non sono più i semplici bifolchi di un tem-
po. E se la famiglia Revese si rivolge direttamente a Venezia per
ottenere giustizia, trovando la benevola accoglienza dei rettori,
gli Zanchi di « ferigno sentimento » godono altresì di quella più
favorevole e parziale dell’amministrazione locale, nonché della
tutela di un certo patriziato di terraferma, all’ombra del quale so-
no probabilmente cresciuti offrendo la loro opera anche come
“bravi” e milizia servente.

Ancora, nel capoluogo si fanno notare le prepotenze dei « faci-
norosi » fratelli Righi che, grazie a protezioni e « attinenze » in con-
solato, paiono godere di una vera e propria forma di impunità.
Non è questo un caso isolato: l’insabbiamento del procedimento
giudiziario ad opera di notai e consoli, cui spettava l’istruzione
iniziale dei processi che poi venivano trasmessi ai rettori, è prati-
ca diffusa, frequentemente denunciata dagli stessi rettori come
fonte di perturbazione della « publica quiete e libertà ». Il motivo
del seppellimento del processo grazie a « parentelle » e « adheren-
ze » strategiche fa parte della topica delle lettere delle parti offese
inviate a podestà e capitanio, e da questi allegate al dispaccio per
perorare il corso della giustizia. Allo stesso modo, governatori e
sindici comunali sono non di rado accusati di favorire aperta-
mente, con scandalosa connivenza, i peggiori delinquenti della
zona: a Recoaro, per esempio, alcuni banditi già condannati a
morte tengono in soggezione gli abitanti.11 Quando poi sono gli
stessi notai e consoli a commettere atti delittuosi, e accade non di
rado, contro di loro riesce praticamente impossibile avviare un
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regolare procedimento giudiziario, in quanto costoro fanno spes-
so parte dello stesso collegio che dovrebbe inquisirli.

Una folla di comprimari si addensa poi attorno a questi delitti,
e anch’essa pare fatta della medesima sostanza umana e sociale,
ritagliati nella stessa stoffa incolore dei violenti protagonisti. Fi-
gure minori, ma immancabili nella rappresentazione che i rettori
sono chiamati involontariamente a svolgere e riassumere dal loro
pulpito: sfilano di volta in volta i testimoni, reticenti e impauriti,
ma si addensa anche, vagamente ripugnante, quella folla di no-
tai, degani, consoli, vicari, merighi, fanti e altri funzionari di va-
rio grado, preti compresi, che sono coinvolti a vario titolo nella
definizione del processo. Ma sono soprattutto notai e consoli a
portare il loro esiziale contributo affinché giustizia non abbia esi-
to, non solo ritardando o insabbiando, come detto, le necessarie
formalità, ma anche adducendo falsi testimoni, oppure intimo-
rendo e scoraggiando quelli veri a vantaggio dei propri protetti.
Protagonisti dei dispacci non sono però solo i più rozzi rappre-
sentanti della vita agreste, che certo offrono qui materia consi-
stente per la satira del villano proprio nel momento in cui, a ca-
vallo tra le metà di XVII e XVIII secolo, la popolazione rurale
della Terraferma veneta non solo conosce un notevole incremen-
to in termini assoluti, ma aumenta anche il suo valore, già larga-
mente superiore, in rapporto a quella urbana.12

Il patriziato, in uno scenario siffatto, ne esce con un profilo
che non si scosta, spesse volte, dallo stereotipo dell’aristocratico
arrogante e avido, che mai si stanca di aprire contese per denari
ed eredità, generando ingarbugliate controversie familiari che im-
pegnano i rettori nella stesura di lunghi e defatiganti dispacci, da
cui emergono trame da commedia. Al centro della vicenda dei
conti Loschi (disp. 204), per esempio, vi è il figlio demente e bi-
gotto della ricca contessa Polissena la quale, nel testamento, dis-
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pone che gli eredi designati non possano godere del patrimonio
loro assegnato se prima non trovano moglie al figlio di debole
ingegno. 

Ove compare, e raramente nella parte di vittima, il ceto genti-
lizio si dimostra scarsamente incline al rispetto delle leggi, irrisio-
ne delle norme che sembra praticata quasi con piacere, con l’at-
titudine di una superiorità che deriva da un’antica vocazione al-
l’usurpo e all’impunità. Osserviamo così il conte Antonio Trissino
suscitare l’indignazione delle monache del convento di San Pie-
tro perché con i suoi cani da caccia, sfoggiando una « prepotenza
altiera e disprezzante »,13 calpesta e rovina, traendone grande di-
letto, una risaia di loro proprietà (disp. 79). O si veda la protesta
dei deputati di Vicenza che denunciano l’arroganza e la prepo-
tenza del conte Bernardin Porto; costui, con parole di sprezzo, si
rifiuta di pagare le tasse e di saldare il proprio rilevante debito
con il consiglio comunale;14 salvo poi chinare la fronte davanti
all’accigliata ammonizione di Sebastiano Foscari (dispp. 92 e 98).
A Sarego, il conte Francesco Quinto sfidando addirittura la Re-
pubblica, per niente tenera con il traffico di frodo, fornisce rico-
vero e assistenza a « famosi contrabbandieri » d’olio (disp. 75).

Non mancano, onnipresenti nel bene e nel male, i rappresen-
tanti del clero, in una società che affida loro non solo il governo
delle anime ma anche la gestione delle terre e dei patrimoni. Si
veda, a questo riguardo, quanto denunciato dai fratelli Loredan,
patrizi veneziani, ossia le « rubbarie, infedeltà e prepotenze » del
reverendo loro agente e amministratore, che si avvale peraltro
della complicità del notaio per angariare i medesimi affittuali,
debitori della tenuta di Noventa (disp. 233). Singolare e mac-
chiettistico il profilo di curato di campagna incarnato dal dome-
nicano padre Giovanni Battista Bentivoglio, infaticabile fian-
cheggiatore di nobili e benestanti, affarista dedito principalmen-
te alla circonvenzione di bifolchi, ciarlatano pronto a sommini-
strare micidiali intrugli medicamentosi, dall’altare fustigatore dei
costumi delle paesane « vilipese con general rossore di vergini e
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donne maritate », le quali osano presentarsi in chiesa a capo sco-
perto (disp. 66).

La cronaca nera, ponendo al centro aspetti truci e disperati
della società, non è certo la via migliore per cogliere nella sua es-
senza la realtà storica di un territorio in un dato periodo, poiché
lascia solo intravedere, come in negativo, la sostanza positiva di
un buon vivere collettivo, fatta di lavoro, di tante difficoltà e one-
sti costumi. Quella Vicentina non è una società in balia dell’odio
e della sopraffazione violenta, sebbene i dispacci, data la natura
di questi atti, sembrino dimostrare il contrario. Se poco o nulla
l’autorità può fare per garantire la sicurezza dei sudditi, è la co-
munità stessa che, in molti casi, si solleva spontaneamente ri-
chiamata dai rintocchi della « campana a martello » per far fronte
comune contro i criminali. Si coglie purtuttavia sempre nelle pa-
role dei dispacci una sincera indignazione e con questa una per-
manente speranza di giustizia, di risarcimento e di soccorso delle
vittime, di partecipazione per il destino degli offesi, sentimenti
tutti che rivelano in questi rettori una dimensione morale viva,
che anima la loro altrimenti fredda funzione burocratica di vetto-
ri di istanze giudiziarie da trasmettere in più elevata sede.

FAUSTO SARTORI
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NOTA AL TESTO

L’edizione raccoglie i dispacci - inviati a Venezia tra il 1709 e il 1714 - sot-
toscritti dal capitanio di Vicenza Sebastiano Foscari (1674-1739) da solo o
congiuntamente ai seguenti podestà in carica: Giovanni Duodo (1649-1711),
Giulio Donà (1658-1727), Giovanni Antonio Bembo (1655-1716), Zaccaria
Valaresso (1686-1769). I dispacci sono conservati presso l’Archivio di Stato
di Venezia.1

La trascrizione, integrale, riguarda esclusivamente il testo dei dispacci,
mentre degli allegati si offre la semplice citazione. I criteri di trascrizione,
non differentemente da quelli adottati dal curatore nei volumi precedenti di
questa Collana, sono gli stessi generalmente richiesti per le edizioni inter-
pretative di testi di carattere amministrativo o pratico, a un solo testimone,
comunque non letterari o d’autore, ove, come in questo caso, risulti intrin-
secamente irrilevante la distinzione tra originale e copia, che è per lo più
unica.2 La copiatura degli antigrafi è avvenuta circoscrivendo le operazioni
di normalizzazione, secondo l’uso moderno, alla divisione o separazione
delle parole, alla riduzione delle maiuscole, alla disposizione critica della
punteggiatura, all’ubicazione degli accenti e degli apostrofi, allo scioglimen-
to di tutte le abbreviazioni e dei compendia, all’imposizione dell’unica for-
ma di i in luogo della variante grafica j.3

Piena aderenza agli antigrafi invece nell’ortografia, anche nei casi di le-
zione polimorfa di uno stesso vocabolo (riscontrabile sovente all’interno del
medesimo documento), compresi nomi di persona4 e di luogo, e obbedien-
za alla suddivisione dei paragrafi voluta dagli scriptor. Nella trascrizione dei
dispacci sono state inoltre omesse l’intestazione del destinatario (« Illustrissi-
mi et eccellentissimi signori signori colendissimi ») e le formalità di chiusura
(«Gratie » o «Gratia ») sempre presenti, con rare eccezioni e poche varianti, in
ciascun dispaccio.5 Data e luogo del dispaccio, nell’antigrafo segnati in fine

1. ASV, Capi del Consiglio di dieci, Dispacci (lettere) dei rettori e dei pubblici rap-
presentanti, bb. 240-241.

2. A. Stussi, Introduzione agli studi di filologia italiana, Bologna 1994, p. 150.
3. Vedi A. Castellani, La prosa italiana delle origini. I, Testi di carattere pratico,

Trascrizioni, Bologna 1982.
4. Ad eccezione dei sottoscrittori Sebastiano (« Sebastian ») Foscari, Giovanni

(« Zuanne ») Duodo, Giulio Donà («Donado »), Giovanni («Giò ») Antonio Bembo.
5. Come sussidio alla trascrizione dei dispacci e alla compilazione dell’indice dei

nomi, vedi: Atlante stradale d’Italia, Touring Club Italiano, [s.d. ]; S. Battaglia, Gran-
de dizionario della lingua italiana, Torino 1961 (rist. 1970); G. Boerio, Dizionario
del dialetto veneziano, Venezia 1856 (rist. anast., Firenze 1983); Dizionario ufficiale
dei comuni e dei centri abitati, Istituto Centrale di Statistica, Roma [s.d. ]; D. Durante,



di testo, per rendere più agevole la lettura sono riportati in corsivo all’inizio
della lettera, normalizzati secondo l’uso attuale nell’ortografia.

La numerazione dei singoli dispacci, assegnata dal curatore e indicata in
grassetto corsivo, segue l’ordine cronologico della data indicata dallo scrip-
tor e non concorda né con l’ordine di conservazione, né con la numerazio-
ne inventariale, di mano del XIX secolo, apposta a matita sul fronte di cia-
scun esemplare, sia esso dispaccio o allegato.6 Per facilitare comunque l’in-
dividuazione archivistica, si riportano in testa e a sinistra di ogni dispaccio il
numero della busta seguito dal numero d’inventario del documento, mentre
degli allegati si indica, tra parentesi tonde all’inizio della citazione, il solo
numero d’inventario. 

Redatti da più scriptor, complessivamente in buono stato di conservazio-
ne, i dispacci non presentano per lo più che rari e ininfluenti rifacimenti di
singole lettere. Alcuni documenti tuttavia, per scolorimento dell’inchiostro,
sono risultati leggibili solo mediante luce di Wood, mentre si è rinunciato al-
la trascrizione del dispaccio 29, quasi del tutto illeggibile per l’insufficienza
del contrasto grafico. In generale nell’opera di trascrizione si è dovuto ricor-
rere assai raramente a interventi d’interpolazione, indicati tra parentesi unci-
nate ‹ ›, all’integrazione del testo con parentesi quadre [   ] per guasti del
supporto cartaceo, e all’ammissione di lacuna meccanica [ . . . ] nei casi di
non incontrovertibile scioglimento.7

XXX Nota al testo

GF. Turato, Dizionario etimologico veneto-italiano, Padova 1975; [M. Ferro], Dizio-
nario del diritto comune e veneto. . . , Venezia 1847; G. Folena, Vocabolario del vene-
ziano di Carlo Goldoni, Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Trec-
cani, Roma 1993; Guida generale degli Archivi di Stato Italiani, Roma 1994; La prati-
ca del foro veneto ridotta ad ordine alfabetico, Venezia 1796; F. Mutinelli, Lessico ve-
neto, Venezia 1851 (rist. anastatica, s.d. ); Lessico universale italiano di lingua lettere
arti scienze e tecnica, Istituto della enciclopedia italiana fondata da Giovanni Trecca-
ni, Roma 1981; N. Papadopoli Aldobrandini, Le monete di Venezia, Venezia 1919; Re-
pertorio generale delle ville, e comuni di tutte le provincie della terra ferma suddita
della serenissima repubblica di Venezia . . . nel magistrato eccellentissimo dei deputa-
ti, ed aggionti alla Provision del dinaro, [s.l. ] 1769; Tavole di ragguaglio dei pesi e del-
le misure già in uso nelle varie provincie del Regno col sistema metrico decimale . . . ,
Roma 1877; Vocabolario dei termini utilizzati nelle deliberazioni del Maggior Consi-
glio, Libro d’oro e registrati nella banca dati ARC (programma ST.AIRS. IBM Roma) ad
opera dei funzionari del Centro di Fotoriproduzione, Legatoria e Restauro degli Ar-
chivi di Stato [s.d. ].

6. Responsabile di numerose sviste la sistemazione topografica ottocentesca delle
serie archivistiche, in origine ordinate cronologicamente (Guida generale degli Archi-
vi cit., 1, p. 900).

7. Nella scelta dei convenzionali segni diacritici, si è seguita la normativa, relativa ai
documenti medievali, stabilita in Folia Caesaraugustana. I, Diplomatica et Sigillogra-
fica, Zaragoza 1984. 



*

Si ringrazia tutto il personale dell’Archivio di Stato di Venezia per l’assi-
stenza sempre sollecita e, in particolare, Michela Dal Borgo e Piero Scarpa
per alcuni provvidenziali scioglimenti paleografici. Ad Antonio Foscari, il
debito di un’attenzione umana e critica decisiva per le sorti di questo lavoro.

Nota al testo XXXI
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DISPACCI
1709-1714





1
240 18-19  

Vicenza, 6 giugno 1709.

Giovedì mattina 30 spirato Antonio e Battista fratelli Golo d’Asia-
go si stacorono da Sarcedo con una loro manza e nel discendere
la montagna di Fonte del comun di Calvene s’incontrorono in
una vacheria, da cui spicatosi un toro andò a coprire la detta
manza. In pagamento di quest’operatione prettesero Pietro e
Francesco Gasparini, vaccari, soldi trenta, ma non le fu offerto
d’Antonio Gollo che un trairo per non haverne altri. Ricusato dal-
li vaccari il dannaro, con indignatione passorono fretolosi alla lo-
ro casara, da cui poscia sortirono proveduti di schiopo e furiosa-
mente sparorono alli predetti Golli due archibugiate; rimasto per
mano di Pietro Gasparini estinto sul colpo Antonio Golo e l’altro
fratello Battista col tosto gettarsi a terra schivò il funesto acciden-
te che per mano di Francesco fu contro di lui essequito, essen-
dosi imediate li sudeti frattelli Gasparini datti con li loro cavalli
alla fuga e tolta la via del Mantovano, da dove s’ha in processo
che siano. 

Si rassegnano a vostre eccellenze le noticie osequiose del pre-
sente caso per inchinar le sovrane loro deliberationi.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

2
240 20  

Vicenza, 14 giugno 1709.

Domenica 9 stante al segno dell’hora prima di note, Enrico Soar-
do di questa città sortì di sua casa, sita nel borgo di Santa Lucia,
per condursi in piazza. Inoltrato alla bottega del Casolino Quare-
sima v’entrò e per brevissimo spatio si pose a discorer con questo
ch’in atto amichevole haveva per mano. Nel disciogliersi dall’ami-
co e stender il piede fuori della bottega fu colto il Soardo d’un ar-
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chibugiata nel dorso a parte sinistra oltrapassante il petto, per cui
dopo due hore morì. L’interfettore nell’atto sì proditorio non fu
per l’oscurità ravisato, ma dal tabaro che lasciò nella velocità del-
la fugga si rilleva pienamente esser Bernardin Rossi che, per la
briga di quasi un anno tra loro vertita, habbi così sfogato quella
vendetta intentata e non sortita per altra via. Il sudetto Rossi è di
proffessione salnitraro. Fu ritrovato dal Soardo in sua casa ad
escavar salnitro senza la premessa d’alcun motto, onde si rissentì
d’un tal modo improprio alla sua civil conditione e vole’ che im-
mediate dasse luoco. Insisteva il Rossi, ma poi cessè perché fu
scacciato a pugni. Impugnò quegli una pistola per rissentirsene
della mortificatione ma, dimezati, non sucessè altr’inconveniente.
Il Rossi per rissarcirsi in qualche modo dell’affronto denonciò
l’auttorevole prepotenza del Soardo, che impedivagli l’essecutio-
ne del publico comando, al regimento eccellentissimo dell’Arse-
nal, ma convenè ultimamente rimoversi dall’instanza per il ma-
neggio qui interposto del conte Girolamo Capra. Onde universal-
mente vien concepito che il colpo fosse ordito in vendetta de’ già
esposto. Umiliamo riverentissimi a vostre eccellenze quanto spica
dal processo per inchinar le sovrane loro deliberationi.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

3
240 21  

Vicenza, 17 giugno 1709.

Il riflesso quanto sia grande e di gravi conseguenze il delitto del-
la viciatura et alteratione di publiche carte, quando massime si
tratti dell’impegno delle sostanze de’ sudditi e che il delinquente
sia persona che sostenga carattere publico, move il nostro zelo a
portare il tedio delle presenti a cotesto gravissimo tribunale.

Niccola Gorgo, nodaro colleggiato di questa città, sostenne
l’anno 1704 per un quadrimestre la carica di sindico del colleggio
de’ nodari, ch’ha voto et interviene in tutti gl’atti e deliberationi
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che vengono prese dalla banca de’ pressidenti. A questi incombe
l’obligo di ricever, essaminar et aprobare le pieggiarie de’ dacii
vechi per assicurarli al Prencipe, demandata dal colleggio predet-
to ad essi una tale incombenza a lui dovuta in vigor di privileggi.

Nacque il caso che fu levato il dacio dell’impositione di Thie-
ne e Zanè da Francesco Zanocco, che doveva cautarlo con suffi-
ciente pieggiaria, quale, proposta nelle persone di Gottardo e
fratello Zenari e incontrandosi delle difficoltà nell’acettarla, appa-
re finalmente approbata a’ 28 luglio 1704 predetto dalla banca, in
cui si ricerca per dispositione di decreti l’intervento di sei pressi-
denti almeno oltre il sindico, onde s’intenda presa una parte.

Diffettivo il conduttore de’ pagamenti, spedì questa camera fi-
scale alli piezi predetti l’essecutioni, ma riportata l’insufficienza
drizzò contro il colleggio de’ signori nodari i suoi passi. Questo
contestato litiggio con la banca de’ pressidenti, come quelli
ch’appare habbiano admesso la pieggiaria senza il dovuto essa-
me, restò dichiarito dall’illustrissimo capitanio precessore a’ 3
aprile 1705 che il colleggio dovesse in primo luogo saldar il cre-
dito publico, salve poi le raggioni delle parti, e di dover in ogni
caso esser chiamato in giudicio il sindico Gorgo.

Fattasi dunque di bel nuovo causa tra li pressidenti, il colleg-
gio, et il Gorgo per terzo, et asserendosi da’ primi che questo
habbia clandestinamente girata la ridutione de’ pressidenti 28 lu-
glio, con cui pare sia stata aprobata la pieggiaria, che fu anzi re-
probata da loro precessori, non fu dall’illustrissimo signor capita-
nio sudetto formato giuditio, ma sospesa con pronuncia 13 mar-
zo 1708 l’oppinione sin a tanto che vengano stabilite le cose dal-
le parti introddotte, e ciò tanto civilmente quanto criminalmente
intorno l’atto di redutione sudetto.

Presentata però a’ 28 maggio sussequente lunga scrittura capi-
tolata con carte e libri attinenti alla materia importante di che si
tratta, fu fatta a’ rettori e corte l’instanza per l’admissione et essa-
me de’ testimonii nominati. Come dunque ogn’atto in processo
fu girato in nome et ordine de’ rettori e corte, così aggravato in
maniera distinta il sindico Gorgo, e rillevatosi commessa la reità
per guadagno di dinaro, essibitole con descrivere nella ridutione
un pressidente, che non era a quel tempo nepure in città, per
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compire il numero delli sei, e che hora se ne agrava per vedersi
in rischio di soccombere al pagamento del debito per la sua por-
tione, con altre gravissime alterationi di fatti lo fanno apparire
anco solito delinquere nell’essercitio del suo ministero notarile.

Dovendosi però riddurre all’atto d’aprobare o reprobare la ri-
dutione 28 luglio, o passare alla criminalità tanto contro il Gorgo
quanto contro altri ch’apparissero complici, pare che la corte
possa haver dello scrupolo d’intervenir nel giudicio senza una
precisa auttorità che la disponga.

Formato però il processo sin qui dal reggimento precessore di
me capitanio con le misure predette, non sapiamo quanto potes-
sero valere a reputarsi legali quei passi che senza la corte mede-
sima fossero più oltre incaminati al servitio della giustitia. 

Arrenato però l’affare, anco perché restano d’assumersi sopra
altro errore simile commesso dal Gorgo, e introdotto in processo
dalla parte attrice li detti di due sacerdoti, non sapiamo trovar
miglior espediente che d’humiliar l’intiero de’ fatti all’infallibile
intendimento di vostre eccellenze per quei compensi che saran-
no conosciuti di miglior servitio dalla giustitia.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

4
240 22  

Vicenza, 26 giugno 1709.

Giacomo Ceccon da Brendola, di questo distretto, invaghitosi di
Margherita figliola del quondam Zuanne, scalzolaro della stessa
villa, studiò l’arte d’insinuarsi nel di lei amore. Egli e la madre di
questa puta sono germani di sangue, onde la stretta lor parentel-
la additogli agevole il modo d’introdursegli in casa, né le conti-
nuate visite con la giovane, d’età d’anni sedeci, si rendevan so-
spete alla madre e fratelli sul rifflesso alla congiuntione del san-
gue, e molto più affidati, che havendo costui moglie e figlioli tut-
t’altro tratasse con la figliola che d’amori. 
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Di là qualche tempo strinsero confidenza d’amanti, e questa fu
notata da’ parenti, passato anche Domenico Balbo, zio della pu-
ta, a riprenderla della troppa libertà permeteva al cugino Ceccon.
Questi penetrato il passo, spinto dalle frenesie della passione fat-
ta gagliarda, vindicòsi col Balbo pestandolo una sera di pesanti
fianconate, per quali dopo otto giorni dovete morire. La morte
non fu creduta all’hora violente, onde baldanzoso di non esser
toco dal fulmine della giustitia solecitò più che mai la giovane in
chiesa e per le vie publiche con universale scandalo e mormora-
tione d’esser anche gravida, ridotola si supone ad abbandonar li
tetti paterni, come seguì la sera del primo aprile prossimo decor-
so, veduta tender il di lei camino verso li campi del Ceccon. La
madre lacrimevole per la perdita della figlia e del proprio hono-
re ricorse alla giustitia per esigerne rissarcimento e castigo del
reo incestuoso ed adultero. Per questo malefizio s’è formato il
processo, ed il sopra esposto è il rissultante dallo stesso, che su’
l’instanze della dolente madre humiliamo a vostre eccellenze con
l’annesso di lei memoriale, ond’espone le più censitive doglian-
ze del caso, implorando dall’autorità dell’eccellenze vostre gl’ef-
fetti della sovrana loro giustitia.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(23) Lettera di Maddalena Bottaveta ai rettori. Presentata 1709, 25 giugno.

5
240 24  

Vicenza, 3 agosto 1709.

Si portò verso l’hore 23 del giorno 26 spirato Francesco Binoto di
Due Ville alla casa di Battista Facio et chiamatolo fuori le ricercò
cos’havesse detto a sua moglie, et havendo il Faccio negato d’-
havergli detto cos’alcuna si diede il Binoto subito ad offenderlo
col schioppo di fianconate, et poscia gli sparò un’archibugiata
che non hebbe alcun effetto, mentre per sotrarsi da ogni perico-
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lo s’era il Facio ritirato dietro ad una nogara. Dal timore dell’ar-
chibugiata cadè il Facio a terra, onde il Binoto ripigliò ivi le offe-
se di fianconate, ma caduto anco lo stesso all’hora il Facio snu-
dato un coltello impresse a detto Binoto sette ferite, per quali
un’hora doppo anco morì. Finhora non è da alcun testimonio
traspirata la causa del fatto, ma da ogn’uno viene affermato fos-
sero li stessi confidenti amici, et che non fosse tra loro passato
alcun disgusto; solo la moglie dell’interfetto Binoto introduce
che venendo amoreggiata dal Facio fino l’anno passato, questo
gl’esprimesse il genio che seco haveva, et gli replicasse tali sen-
timenti anco pochi giorni avanti, quasi sempre fossero da essa
rifferiti al marito. In rassegnata obedienza delle leggi noi humi-
liamo queste riverentissime notitie all’eccellenze vostre.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

6
240 26  

Vicenza, 16 agosto 1709.

Hieri un’hora dopo pranso nel Prà della Madona, un miglio di-
stante da Lonigo, ove facevasi la fiera successè un infausto caso.
Denontia il degano non haver rillevato dal gran tumulto l’origine
della rissa. Sentìa due spari d’archibugiate, e poscia vide un gran
fuoco, e fu di polvere forestiera esistente sopra la fiera, tocca for-
se da uno de que’ spari. Nello scoppio improviso del fulmine vi
perirono alquante persone. Dalla raccolta de’ caddaveri e de’
membri avanzi dalla combustione, rifferisce lo stesso degano che
possan esser li morti al numero di quindeci: due paesani, Gio-
vanni Maria Novo e Giacomo Stella e gl’altri perché non effiggia-
ti non conosciuti. Tutt’il campo della fiera, popolatissima di gen-
te suddita e straniera, era in armi. Al suono della campana mar-
tello cessò in molto la confusione, e furono rettenti Battista Ra-

a. Sentì in sopralinea su Stanti cancellato.
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navolo da Gianzan Ferarese e Giozeffo Grandi da Recoaro, di
questa giurisditione, per sospetto di contrabando. Il console pas-
sò questa mattina alla formatione del processo, quale compìto
saranno vostre eccellenze da noi raguagliate del rissultante. Fra-
tanto humiliamo le presenti ossequiose notizie credute di nostro
dovere.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

7
240 27  

Vicenza, 20 agosto 1709.

Domenica 21 scaduto doppo il tramontar del sole s’attrovavano a
bere nell’osteria della Piana, tener di Valdagno, Bortolamio Za-
nantoniello, Angelo Zordan e Francesco Battista tutti dello stesso
luoco. Per esser l’hora avanzata Francesco Battista voleva scio-
gliersi dalla compagnia e riddursi a casa per non dar dispiacere
alla moglie. Il Zordan le rispose che le femine si fan tacere co’
pugni; il Zanantoniello soggionse ancor lui ch’essendo le donne
corte di calcagno ad ogn’urto cadon a terra. Antonio Zordan su-
detto allargatosi quattro passi fece replicar al Zanantoniello il pri-
mo detto, e doppo senza zittir le sparò un’archibugiata, da cui fe-
rito nel fianco sinistro si diede il Zanantoniello alla fuga, ma in-
seguito dall’offensore lo caricò anco di due stillitate, per quali il
giorno 12 corrente morì. Come erano tutti amici, così l’espressio-
ne dell’estinto Zanantoniello non poteva causar sì violente tra-
sporto, ma dicè un testimonio che essendo stata ingravidata una
figlia del Zordan, bisogna habbi questo concepito fosse a lui ap-
propriata l’argutezza del sentimento. A vostre eccellenze humi-
liamo le presenti notitie in adempimento del proprio debito, ed
ossequiosi se gl’inchiniamo.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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8
240 28  

Vicenza, 21 agosto 1709.

Lunedì mattina 12 corrente in Valdagno, terra di questo distretto,
fu interfetto Camillo Magaraggia. Questo all’hore 14 circa sortì di
sua casa proveduto di schioppo e pistola, e vedutolo da Zuanne
suo padre esser furioso, procurò tratenerlo, ma non potè. Entrò
quegli nell’arra d’Iseppo Magaraggia di lui zio, che era con due
suoi figlioli, Gaetan ed Iseppo, facendo contro stessi lo scarico
delle sudette armi senza offendern’alcuno. Atizzati dall’operatio-
ne li predeti tre Magaraggia s’aventorono con le forche e fassine
alla vita del predetto Camillo, et a fieri e moltiplici colpi di que-
gl’instromenti lo fecero spirare inconfesso, rimasta ferita anco la
madre acorsa alla diffesa del figlio agonizante. Dal processo si
lege che il giorno antecedente l’interfetto havesse promossa con-
tesa col zio a causa di pochi sassi riposti sopra d’un argine, e che
havesse tentato anco all’hora offenderlo, ma non riuscitole per
essersi sotratto con la fugga, onde si suppone che conservando
la colera volesse isfogarla, ma le toccò esser socombente. Rasse-
gniamo a vostre eccellenze le presenti ossequiose notizie per in-
chinar le supreme loro deliberationi.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

9
240 29  

Vicenza, 21 agosto 1709.

A norma di quanto ci fu prescritto nelle venerate ducali di vostre
eccellenze firmate 12 corrente habbiamo con zellante e fervida
amonitione insinuato alli conti Sessi d’haver in termine di giorni
tre composte le loro differenze, e ridursi a quella quiete ed ami-
chevole corrispondenza che devesi alla strettissima congiontione
del sangue. Si sono anco rassegnati, ed impresi li tentativi per il
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comune aggiustamento. Il conte Gaetan Sesso incutò li zii arci-
prete e conte Pietro, come il fratello conte Camillo, ad elleger
soggetto che sciolga le vertenze criminali e civilli di qualunque
genere, havend’egli datto l’arbitrio d’un assoluto maneggio al
conte Ciro Trissino. Quelli dell’altro partito sentono con prontez-
za che sia troncato il filo dell’amareze con la sola compositione
di ciò che riguarda alla causa del sequestro, per quale non s’al-
luntanano dalle più sincere ed affetuose rimostranze, impugnan-
do solo la discussione delle materie civili. Allegano esser le liti fi-
deicommissarie devolute avanti li supremi magistrati, e doversi
alla sola autorittà del giudice la diffinitione. Questa non togliere
li diritti né della consanguinità, nemen dell’amititia, che puono
farsi le litti senza imprendersi l’ostilità. Tali sentimenti sono stati
con scritture hinc inde notificati, ma il conte Gaetan non intende
dar orechio ad alcun tratato se non si ventilla anco il civille, così
anco esprimendosi nell’inserta carta che supplica sia humiliata
all’eccellenze vostre con il processetto delle carti sin hora corse.
L’alienatione loro alla pace ci obliga rendere esequito il sovrano
comando con le presenti ossequiose notizie, per inchinar le ve-
nerate loro commissioni.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

10
240 29 bis  

Vicenza, 23 agosto 1709.

Sono molti li giusti mottivi che ci persuadono di rinovare a cot-
testo eccelso consesso il disturbo delle presenti, mentre si tratta
della morte della contessa Lelia Traversa seguita per mano del
conte suo marito e di molte ferite nel fatto stesso rillevate per la
mano medesima dal padre Ferdinando Gabrielli servita rettento,
sebene di tutto è stata fatta delegatione servatis servandis a que-
sti reggimenti con corte come nelle ducali 30 ottobre ultimo pas-
sato. Per esporli dunque all’infallibile cognitione dell’eccellenze
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vostre e per implorar quel compenso che reputa la nostra rive-
renza indispensabile a direttione sicura e fondata de’ passi della
giustitia, diremo che prosseguitasi la formatione del processo
con l’auttorità della delegatione, mentre ella è per chiudersi, pre-
si sotto un stretto essame li detti de’ più importanti testimonii,
apparisce una somma discordanza e nell’alteratione delle circo-
stanze e del fatto medesimo. 

Più oltre avanzandosi il disordine spica la di loro subornatio-
ne, né habbiamo scrupolo nel persuadersene, mentre impegnato
il conte Traverso nell’omicidio della propria moglie in qualità
d’adultera, non può abbandonare gl’ultimi tentativi per riuscir
con l’honor della legge.

Altresì il frate rettento sopravisciuto contro l’oggetto primario
dell’offensore fa fronte al caso per dimostrarsi innocente. Ambi
forti d’aderenze e di partiti combatono la debolezza de’ testimo-
nii loro cogniti in processo aperto, e questi non assicurati da al-
cuna risserva vanno illaqueando la propria coscienza con la dis-
crepanza delle depositioni. In mezo di tutto la giustitia fissando-
vi l’occhio crede purtroppo impossibilitati li mezi di spremere
con sincera fede da testimonii medesimi il più preciso del fune-
sto successo, di modo che fra sì forti dibattimenti non v’è il mo-
do di fondare alcuna legale deliberatione. Per giongervi senza
ostacolo e con proporzionate misure vi si richiede l’alta mano
dell’eccellenze vostre nel dar modo che assicurati li testimonii
possano finalmente con candore appagare se stessi, e ne rissulti
il vero lume per tracia e scorta sicura d’un giudicio, le di cui ra-
gioni quanto stiano bene risservate con gelosia di secrettezza a
scanso de’ scandali e delle pessime consequenze che potrebbero
partorire, ben lo comprende l’infallibile cognitione di cottest’ec-
celso Consiglio più che la nostra humiltà sappia rappresentarlo.
Sodisfacendo però al vivo stimolo di coscienza che in noi nasce
dalli premessi riguardi, la troviamo sodisfatta depositandola nel-
le sovrane ponderationi dell’eccellenze vostre, pronti peraltro di
venerare con esquisita rassegnatione il loro supremo decreto.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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240 30  

Vicenza, 25 agosto 1709.

Suplite dal console le proprie incombenze nella formatione del
processo per l’accidente seguito li 15 corrente nel campo della
fiera in Lonigo, humiliato a vostre eccellenze su le prime notizie
in confuso, hora gliele rassegniamo a tenore di quanto si è rile-
vato.

Eran nel fine del prà distribuiti alquanti sachi di polvere et al-
l’esito de’ stessi stavan impiegate otto o dieci persone non con
altro nome deferite che di contrabandieri, essendo assistiti da
Odorico Cornerio da Quargenta, huomo bandito, e che faceva la
figura di sopraintendente. Un’hora doppo il mezzogiorno che
quegli girava per il circolo, assistendo con possesso alla vendita
della polvere, l’oste dei Boschi di Legnago, che non rissulta il no-
me, si trasferì sopra l’arzere del prado in poca distanza de’ ven-
ditori contrabandieri sparò contro loro un pestone; colpì il su-
detto Odorico, e questo cadè a terra, ma imediate rimessosi heb-
be forza di far un tiro di pistola nel suo offensore nell’atto della
sua fugga, e lo ferì; susseguiti a questo per mano de’ compagni
altri tre o quatro spari, da’ quali toca la polvere fece uno strepi-
toso scopio di foco che causò stragie, e per le persone perdute e
per le molt’altre offese. Undeci si numerano gl’estinti dalla com-
bustione, de’ quali non potuto ravisarsi che tre paesani: Giovan-
ni Maria Novo, Giacomo e Bortolo padre e figliolo Stella. Altri
quatro cadaveri poi dalla visione loro si scopre esser colpiti d’ar-
chibugiate, e benché illesi dal fuoco non furono conosciuti per
essere forastieri; vi è però ferma opinione che vi sian tra questi li
predetti oste dai Boschi et Odorico Cornerio, rimasti di prima fe-
riti. È pure morto per archibugiata rilevata nell’inguine destro
Battista Ranarolo quondam Giacomo da Gianzan Ferarese, che
fu retento il giorno del fatto dagl’huomeni di comune unitamen-
te a Giozeffo Grandi da Recoaro, tradoto in queste prigioni, non
havendosi per hora la distintione degl’offesi per esserne sparsi in
più lochi del teritorio. Il motivo perché siasi indoto l’oste dei Bo-
schi a commetter il primo sparo contro Odorico viene rappre-
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sentato sii provenuto da rissa per un cavallo che tra loro due ver-
tiva da cinque o sei giorni. Questo è quanto emerge e che in
adempimento del nostro debito soggettiamo alla venerata pru-
denza dell’eccellenze vostre per gli effetti della loro inchinata
giustitia.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

12
240 31  

Vicenza, 25 agosto 1709.

Zuanne dalla Brenta di Schio, terra di questo distretto, dopo es-
ser stato circa quattro mesi al servitio del munaro Iseppo de Tino
si partì improvisamente senza precedenza di causa e senza par-
larne ad alcuno. Il giorno delli 20 luglio passato sul dopo pranso
il sudetto dalla Brenta, insieme con suo fratello Iseppo, s’attrova-
va all’osteria di Bernardin Pozza, ove pure v’era il monaro de Ti-
no, et ivi promossero tra loro rissa a causa d’essersi absentato dal
servitio il dalla Brenta con il mal termine esposto, per il che egli
dalla Brenta mai rispose ma veniva diffeso dal fratello Iseppo, e
continuando la briga fu questo dal munaro de Tino colpito d’un
pugno, e benché fosse interposto per divertir maggior inconve-
niente, ripegliorono fuori dell’osteria gl’atentati delle offese, il Ti-
no col pugnale, et Iseppo dalla Brenta d’un badile con cui fu le-
sto a dar al Tino una percossa sopra la testa, per cui il giorno
delli 19 corrente morì. 

Rassegnamo a vostre eccellenze le presenti ossequiose notitie
giusto a quanto ci resta dalle leggi prescritto.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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240 32  

Vicenza, 26 agosto 1709.

Domenica mattina 18 corrente impassando Bernardo Mola da
Schio, di questa giurisditione, avanti Zuanne Biasii, che gioca-
va alle borelle, fu da questo salutato col nome di caporal ca-
pella. Il Mola non abbadando all’espressione tirò avanti il suo
camino, et il Biasii le replicò il saluto con l’aggiunta di qualche
improperio. A questo nemen si riscosse il Mola, ma si levò
dalla spalla il moschetto senza far altro moto. Il Biasii conti-
nuando nell’ingiurie le scagliò delle sassate, per il che il Mola
diede mano ad una pistolla ed inseguì il sudetto Biasii, che si
ritirò in casa, da dove poi sortì proveduto d’una schioppa, et
imediate passò verso l’abitazione del Mola che, veduto venir-
selo alla di lui volta, entrò in casa e dalla finestra le sparò
un’archibugiata, da cui colpito il Biasii il giorno stesso morì.
Tant’humiliamo a vostre eccellenze per essecutione delle leggi
e del nostro debito.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

14
240 25  

Vicenza, 27 agosto 1709.

In riverente obbedienza delle ducali di vostre eccellenze de’ di 4
corrente è statto hieri citato il conte Gaetan Sesso acciò perso-
nalmente compari a cottesto eccelso loro tribunale nel termine
de giorni quatro, per introdur et allegar quant’intende et udir
l’instanze delli conti Bernardin arciprete di Quinto e Pietro zii et
Camillo di lui fratello Sessi, e ciò alla di lui casa audente la con-
tessa Vittoria sua consorte, alla quale per sua maggior intelligen-
za è stata lasciata copia delle ducali medesime. Ne rassegnamo
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dell’essequito le notizie all’eccellenze vostre in adempimento
della nostra rassegnata pontualità.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

15
240 33  

Vicenza, 29 agosto 1709.

Accordata la permissione all’illustrissimo signor podestà di Citta-
della d’espedir a Carmignano, luoco di questo distretto, li suoi
offitiali per l’arresto di Domenico Stevanin, reo di quella giustitia,
si sono anco a tal effetto collà trasferiti la notte dopo li 20 ca-
dente. La prima operatione che fecero per facilitarsi la retentione
del sudetto Domenico e ponerlo in terrore fu il scaricar per una
finestra dentro la di lui casa quatr’archibugiate, da due de’ quali
restò ferita Maria la moglie con pericolo della vitta, come denon-
tia il chirurgo, et il marito per altra parte sortì di casa. Alluntana-
tosi dal pericolo di cader prigione sparò contro ministri un’archi-
bugiata e colpì nel petto Paolo Marotti uno de’ stessi, che instan-
taneamente anco morì. Con tutto l’ossequio umiliamo a vostre
eccellenze le notizie presenti, et al loro eccelso tribunale s’inchi-
niamo.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

16
240 34  

Vicenza, 30 agosto 1709.

Avanti di me podestà sono state spiegate alli sequestrati conti
Sessi l’ulteriori commissioni di vostre eccellenze, espresse nelle
venerate ducali 23 spirante, onde habbi il conte Gaetan a rimo-
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versi dall’intavolata pretesa di voler nelle differenze loro com-
prender le litti civilli, e piegar al partito della pace per le sole
vertenze del sequestro. Li di lui zii unitamente col fratello conco-
rono obbedientissimi a ripigliar l’unione degl’animi loro con
qualunque circostanza dinotante la più distinta corrispondenza,
ma il conte Gaetan perseverando nella fissata rissolutione non
intende dar orechio ad alcun tratato se non abbraccia anco le lit-
ti civilli. Li deputati alla pace si sono anch’essi manneggiati per
farle conoscer l’ingiustitia della pretesa, ad ogni modo nella stes-
sa ostinatione persiste. Noi vedend’infrutuoso ogni tentativo che
vaglia capir la raggione humiliamo ossequiosi all’eccellenze vo-
stre li di lui sentimenti per le propie sovrane deliberationi.

Giovanni Duodo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

17
240 35  

Vicenza, 3 novembre 1709.

Il giorno 23 del spirato mese circa l’hore 14 fu da Elisabetta Co-
radina trovato il marito morto appeso con lacio al collo alla napa
del camino di una camera della commune habitatione. Conferi-
tosi sopra loco uno di questi consoli e nodaro, scrissero haver
trovato Zuanne Coradin appeso con laccio al collo, come sopra.
Dal constituto assunto alla sudetta Elisabetta si rilleva accidenta-
le il successo, ma in confronto di depositione di testimonio giu-
rato non corrispondono l’espressioni. Questa asserisce haver più
volte ostato al marito che più volte pure tentò privarsi di vita nel
modo e forma che ultimamente essequì, indotto a tal dannata de-
liberatione per essergli stata svaliggiata la casa per ordine della
giustitia ad instanza de’ suoi creditori, per la cui causa cadesse
anco in qualche frenetica pazzia. Che per risserbarlo dalla deli-
berata disperatione facesse passar ufficii al cavalliere preffetitio,
acciò procurasse con minatiose prohibitioni distorlo dalla diabo-
lica tentatione. La depositione giurata del cavalliere contraria al-
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l’assertioni della donna, e dice haver havutigli ufficii per ripren-
der bensì l’oltrascritto Zuanne Coradin perché avesse tentato
strozzar la moglie, anzi che tenisse per tal effetto un laccio in
scarsella ma, fatta diligente ricerca, non li trovò che la sola coro-
na, dicendo al cavalliere, in presenza della sua moglie, non ha-
versi mai sognato simil eccesso e che l’amava quanto conveniva
ad un buon marito ma che ella era stata la rovina di casa sua, ri-
spondendo a questo la moglie con insolente alteriggia che del
suo bene poco si curava. Non si scorge altrimenti nel processo la
pazzia del Coradin dalla di lui moglie introdotta, ma esser stato
egli huomo di buon senno, timorato del signor iddio et indeffes-
so a’ proprii interessi. Anzi fu veduto poco avanti il successo in-
zinochiato avanti un’imagine di Maria Vergine nella stessa came-
ra ove fu trovato morto, che faceva le sue orationi come era so-
lito.

Si rilleva falso il svaleggio accennato dalla predetta Elisabetta,
ma si ha che il di lei marito si lamentasse per haver ella asporta-
togli dalla casa il mobile di maggior valore, per l’introdotto pre-
testo non venisse levato dagl’offitiali in sodisfattione de’ debiti
che haveva detto suo marito; e finalmente questa pregasse in-
stantemente altro testimonio pur giurato, che nell’incontro dove-
va essaminarsi, li facesse quel manco male fosse possibile. In ta-
li termini è il caso sudetto, accompagnato con inditii forti espres-
si, noi soggettiamo del medesimo le notitie a vostre eccellenze in
essecutione delle leggi et al debito che ci corre per inchinare li
loro sapientissimi rescritti.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

18
240 36  

Vicenza, 3 novembre 1709.

Fu sotto li 22 settembre prossimo passato con più spari d’archi-
bugiate tentato l’eccidio di Francesco Scaramuzza da Francesco
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et Iseppo, padre e figliolo Moloni, in tempo che incauto d’ogni
sinistro faceva ferar il suo cavallo in coltura di San Felice nella
bothega di Zuanne Sordina ferraro. Colpito in più parti del corpo
et impressi ne’ suoi vestiti segni del loro depravado animo, li
motivi di tale sucesso vengono distintamente espressi nell’unita
copia di memoriale il giorno d’hoggi presentatoci dall’indolente
Scaramuzza con vive instanze d’humiliarlo a cotesto eccelso tri-
bunale, come riverentemente facciamo perché, riflesso dal sa-
pientissimo intendimento di vostre eccellenze il caso grave, pre-
stino quelle assistenze che stimeranno opportune a consolatione
d’un oppresso et in castigo de’ Moloni colpevoli, attendendone
noi per venerare le prudentissime loro deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(37) Lettera di Francesco Scaramuzza ai rettori. Presentata 1709, 2 novem-
bre. Copia.

19
240 39  

Vicenza, 4 novembre 1709.

Essendo seguito taglio nell’eccelso Consiglio di quaranta civil ve-
chia del decretto deliberativo de’ precessori nostri nel processo
delegato servatis servandis sopra violente rottura di sequestro di
Gio’ Maria Picotin, e rimesso il caso a noi rettori e corte, ci occo-
re, nella neccessità di prosseguire alla informatione del processo
stesso, humiliarne all’eccelso tribunale le notitie, mentre cessata
con la carica de’ sodetti nostri precessori anco la faccoltà a noi di
manumettersi all’essecutione, degnino vostre eccellenze prescri-
verci le loro sovrane deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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20
240 38  

Vicenza, 5 novembre 1709.

Nel processo dellegatoci da cotesto eccelso sacrario servatis ser-
vandis con ducali primo ottobre prossimo passato contro France-
sco Faedo essistente in queste prigioni, osserviamo esser anco
compreso Pietro Lovato, compagno del sudetto Faedo, ambidue
rettenti dal commun di Chiampo per il fatto di più scrochi d’armi
da fuoco contro Zorzi dall’Ava et Battista de Faces, imputati an-
co dal commun stesso per ladri di diversi furti e svaleggi. Rimos-
sisi il dall’Ava e Faces dall’instanze portate al maleffitio contro
detto Lovato, è stato questo con pieggiaria de redeundo di duca-
ti trenta rilasciato in tempo che il processo era nel maleffitio, né
il commune posteriormente, che presentò altra scrittura d’instan-
ze contro il Faedo, fecce mentione del Lovato, per cui non esten-
dendosi la dellegatione precitata, vedendosi reo nel fatto dell’ar-
cobugiate e compagno nei furti e svaleggi del Faedo, conoscia-
mo necessario di humiliare le notitie all’eccellenze vostre per in-
chinare le prudentissime loro prescrittioni anco per il Lovato.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

21
240 46  

Vicenza, 13 novembre 1709.

Li 2 corente giorno di lunedì poco doppo l’occaso del sole in-
contrandosi nella contrada detta della Levà in villa di Camisan di
questa adiacenza in vicinanza alla casa delli signori conti Thiene
Zuanne Rinaldo fu degano del comune da una, Girolamo Bruni
e Girolamo Ongarello dall’altra, proveduti tutti di schioppi, nel
qual incontro Zuanne sudetto senza articolar parola levò dalla
spalla il suo schioppo e con prestezza montò il cane. A questo
atto l’Ongarello disse: « Cos’è Zuanne? ». Al che gli rispose: « San-
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gue de guio, adesso tel saverè ». Il Bruni sbalzò davanti all’Onga-
rello e ricercatolo ciò che fosse fu, in quest’instante da Zuanne
scrocato l’arcobugio che non havendo preso fuoco gli è stato dal
Bruni sparrato un’archibugiata et altra dall’Ongarelli. La prima lo
colpì nel mezo del petto tre dita sopra l’ombelicolo penetrante in
cavità e la seconda nel fianco destro vicino all’anguinaglia di stri-
scio di lunghezza più di cinque dita e tre circa di larghezza con
rottura della semplice cute, fatte ambedue le ferite con groppo di
ballinoni de’ quali erano carichi li archibuggi medesimi, e com-
messo ciò di buon passo se ne andorono via, et l’offeso Zuanne
ritiratosi gemendo nel cortivo della casa di detti signori conti, ivi
apena potutosi confessare rese l’anima a dio. [ . . . ] dissapore pre-
cedente che vi fosse tra li sudetti sin hora per il processo forma-
to per il maleffitio non si rilleva che solo nei termini sudetti il fat-
to, del quale humiliando noi riverentissimi le notitie sotto i rifles-
si supremi dell’eccellenze vostre attenderemo le sapientissime lo-
ro deliberationi per inchinarle.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

22
240 40  

Vicenza, 17 novembre 1709.

Il giorno di giovedì 7 instante portatosi sopra il mercato dell’Isola
in questa città Antonio Bosso per vender sei piccioli maschietti da
latte, ne’ quali havendone portione il signor Zorzi Revese, nobile
di questo loco, commise a Francesco Valdagno da Brendola, suo
di casa, d’assistere alla vendita delli stessi animali. Verso le 17 ho-
re del detto giorno vi andò pure il sudetto signor Revese a vede-
re se erano detti animali esitati e nel punto del suo arrivo il Val-
dagno, vedendo che una barela era vicina a detti porcelleti et in
forma che poteva offenderli, diede una bachettada o due con una
bachetta detta zugià ad un bue sopra le groppe che con un altro
simile era accompagnato sotto la detta barella. Il contadino delli
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bue di nome Iseppo Pandolfo, detto Zanchi, preso a male l’atto
pratticato dal Valdagno, disseli: « Lascia stare quel bue »; alle quali
parole il signor Revese sudetto rispose: « Che male ha fatto a quel
tuo bue? »; replicò il Zanchi che dovesse dare alli suoi, al che il si-
gnor Revese soggiunse che: « Villano beccofotù ». Appresa questa
espressione dal Zanchi con sentimento grave slargò la vellada et
impugnò una pistola contro il medesimo signor Revese dicendo
che era un galantomo e che teniva lui un beccofotù e peggio. Sfo-
drata la spada il nobile per investir il villano, ma frapostisi delle
persone oviorono il male, e sopì in tali termini la contesa.

Venuto via detto signor Revese non senza qualche minaccia col
ditto e con scorlo di capo verso il Pandolfo e trovato il signor
Leandro suo fratello, si crede, rifferitogli il successo, pensorono di
ritornare sull’Isola; e mentre erano in poca distanza dalla bottega
d’un tal Buttiron, verso dell’Isola incontratisi di fronte nel detto
Iseppo Pandolfo Zanchi, si suppone volendo quelli mortificare il
medesimo, questo per sottrarsi messo mano alla pistola s’andava
retrocedendo verso la porta della precitata bottega Buttiron, sem-
pre con l’arma drizzata verso li signori Revesi, che entrato anco
dentro nella bottega, ritiratosi in capo del banco ginochiato e co-
perto dallo stesso con la pistola sempre alla mano contro li me-
desimi Revesi, che uno stava posto dietro la battuta della porta
della bottega e l’altro un passo dietro, il primo con una pistola al-
la mano et il secondo con un pistone, e tutto che venissero pre-
gati d’aquietarsi non fu possibile, solo introdottisi in bottega il fra-
tello minore e doppo lui il maggiore, il primo che haveva il pisto-
ne diede un colpo sopra la testa al Pandolfo detto Zanchi che l’o-
bligò a mettersi in piedi attorniato da tutti due, seguì lo sparo del-
la pistola non si sa come senza colpire alcuno, che il signor Zorzi
di solo spruso di polvere nella ciglia, fronte, guancia et occhio
della parte destra; il contadino afferrò con le mani al signor Lean-
dro la pistola che teneva in mano contro di lui, e tutto che da es-
si fratelli gli venisse detto « Lascia la pistola » replicatamente più
volte, il villano rispondeva «Non sarà mai vero che io la lasci » e
seguendo queste parole tra l’una e l’altra parte, entratosi in botte-
ga un altro contadino, dicesi compare del prenominato Zanchi,
investì con un coltello o stillo triangolare di mortar colpo il signor



Dispacci .1709-1714 23

Leandro sotto la spalla destra et il fratello Zorzi nel dorso sopra le
coste mendose non senza qualche pericolo della vita, e subbito
se ne fuggì, ed essi accortisi offesi, posto mano dal signor Zorzi
ad una pistola la sparrò nella testa al medesimo Zanchi, che lo re-
se immediate estinto; partiti poi dalla bottega li Revesi, in pochi
momenti rese anco inconfesso l’anima il signor Leandro. In que-
sti termini viene rillevato il fatto medesimo per il processo forma-
to in maleffitio, senza liquidarsi sin hora il villano che ferì li fratelli
Revesi. Noi non trascurando gl’usi della pontualità verso la vene-
ratione delle leggi e nell’obligo della giustitia sottoponiamo a co-
testo eccelso sacrario le notitie per venerare li rescritti supremi di
vostre eccellenze consentanee alla qualità del delitto.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(41) Lettera di Angela, moglie di Iseppo Pandolfo, ai Capi del Consiglio di
dieci. S.d.
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Vicenza, 17 novembre 1709.

La notte 22 del mese d’agosto ultimo passato Francesco Casale
quondam Zamaria, nativo del territorio Veronese, unito a Gio-
vanni Battista Ciscato e Girolamo Cachiola tentorono d’introdursi
nella chiesa di San Michiele nella villa d’Armedola, violentando
con instrumento di ferro il catenazzo e seratura, ma non sortitagli
salirono sopra il tetto e scoperto sito capace alla loro introduzio-
ne calorono nella chiesa medesima, e ritrovate per la cognitione
tenevano in certo ripostiglio dell’altare le chiavi d’un armaro in
cui si conservavano li apparati de’ sagrificii, asportorono sacrile-
gamente il calice e la patena. Trasferitosi poscia separatamente il
Ciscato con il furto a Padova, il Casale et Cachiola a Piazzola, col
meditato concerto che fatta la vendita dal Ciscato medesimo si ri-
ducesse ancor lui a Piazzola per la divisione, il che havendo sor-
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tito l’esito per vilissimo prezzo, diede lire vinti a cadauno, haven-
do trattenuto lui il resto, che si considera in altre lire vinti.

La pessima fama del Casale fu motivo che sopra di lui cadesse
il sospetto del dettestabile delitto, onde raccolto il commune e
condottosi in traccia del medesimo, le riuscì arrestarlo in villa di
Grossa in questo territorio, et attrovandosi casualmente a quella
parte li offitiali campagnoli fu dal commune a’ medesimi conse-
gnato, e da loro condotto in queste priggioni.

Costituito per il maleffitio, esso Casale confessò il sacrilego
furto del calice e patena, la vendita seguita per il Ciscato a Pado-
va, non sapendo però a chi fosse venduto; confessò stessamente
molti furti da lui commessi parte solo, parte in compagnia delli
sopranominati, per quali essistono anche i processi al maleffitio
sopra l’instanze degl’aggravati; particolarmente quello commesso
nella casa del reverendo abbate Serpe nella villa d’Armedola
precitata, di nottetempo introdottosi nella casa del sudetto abba-
te, e rotta una cassa rubbò quatro anelli d’oro, doppo il qual fat-
to inseguito dall’abbate e sopragiunto nell’ostaria del Chiò ritro-
volli adosso due delli anelli sudetti, et il danaro ricavato nella
vendita degl’altri due.

Conosciutosi però dal nostro zelo neccessario humiliar al su-
premo tribunale di vostre eccellenze queste ossequiose notitie,
rimarcando l’enorme sacrileggio i più severi castighi tanto contro
il rettento come delli complici e chiunque altro si rillevasse, at-
tenderemo di venerare le loro sapientissime deliberationi anco
nella neccessità di assumere il detto dell’abbate Serpe.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 23 novembre 1709.

Li 14 cadente verso le 24 in circa passando Pietro Gemetto
quondam Girolamo da Campiglia d’avanti la casa di Nicolò e
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Filippo fratelli Donà detti Cochieri, fu da’ medesimi con grossi
legni colpito nella testa e, frantole il craneo senza rottura della
cute, la notte stessa venendo li 15 inconfesso rese l’anima a
dio.

Altra causa che habbia mosso li sudetti Donà a pratticare l’of-
fesa del detto quondam Gemetto non si vede per il processo for-
mato per il maleffitio se non quella che havendo questo povero
huomo accordato Francesco suo figlio a servire li sudetti dal tem-
po delle sesole sino a San Martin per ducati due, et venuto via
prima di compir il servitio col motivo non li dassero da mangia-
re, pretesero che il quondam Pietro Gemetto padre li rissarcisse
d’un ducato dato ad un altro che suplì al servicio medesimo, e
perché il povero huomo le rispondesse che il suo figlio non sa-
rebbe venuto via dal loro servicio se le fosse dato da mangiare;
questa espressione appresa da essi in mala parte l’offesero, come
sopra. Così viene introdotto il fatto in processo per il maleffitio
formato, e noi lo soggettiamo per rassegnatione del nostro dove-
re humilmente all’eccellenze vostre per inchinarsi alle loro su-
preme deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 5 dicembre 1709.

Il giorno 17 agosto 1708 Tadio, figliolo di Bortolo Nicoletti da
Trissino, ha offeso con due ferite d’arma di punta al petto parte
sinistra e destra sotto le clavicole con pericolo della vita Giovan-
ni Maria Lazari dal detto luoco. La causa fu per certa acqua che
detto Giovanni Maria non ha permesso scorrer nel prato di ra-
gione del Nicoletti, otturato per tal effetto la rozza. Formato il
processo per il maleffitio et chiamato ad informar la giustitia det-
to Nicoletti, comparso et costituito, consumati gl’atti necessari è
stato anco da questo consolato li 9 agosto ultimo decorso spedi-
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to e condannato in ducati 15 e nelli danni rissentiti dal Lazari in
medico e medicine. Guarì dell’una ferita l’offeso, ma l’altra infi-
stolitasi lo tenè obligato a letto dal giorno che rillevò l’offese si-
no li 22 novembre cadente, che passò ad altra miglior vita, con-
sumato et incadaverito pria di morire.

Lasciò la moglie con due creature nell’unica assistenza del pa-
dre e nono respective in età decrepita, quale portate le sue in-
stanze per il castigo dovuto al reo d’homicidio non adduce altre
prove che le già consumate coll’espeditione del processo.

Di questa morte restano a vostre eccellenze rassegnate le noti-
tie dal nostro dovere humilissimo in essecutione delle leggi, per
obbedire le sapientissime loro deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 5 dicembre 1709.

Il venerdi 22 del mese prossimo passato verso l’alba Gerolamia
Pegorara da Mont’Orso d’età d’anni 14 circa serva d’Ippolito Ro-
vearo d’Arzignano in questo territorio levatasi dal letto per uscire
a far i propri bisogni nell’ara, impassando per necessità dalla sua
alla camera dove dormiva il patrone con sua moglie e figliuola,
le fu dal detto Ippolito (col suposto fossero ladri entrati in casa
per rubbare, benché dicesse esser essa al ricercar dall’Ippolito
chi fosse in camera a quell’hora) scarricato un’arcobugiata che
colpitala sopra la poppa sinistra passava obliquamente alla parte
dietro con frattura della scapola, per la qual offesa le convenne il
giorno di sabbato render l’anima a dio.

Il fratello della quondam Girolamia sudetta così descrive nel
suo costituto il caso per bocca della stessa sorella, implorando il
castigo dell’homicida che bestialmente sparrò all’innocente crea-
tura; et li testimonii essaminatisi nel processo formato per il ma-
leffitio lo depongono nelli stessi sensi. Noi in essecutione pon-
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tuale delle leggi rassegnamo le notitie all’eccellenze vostre per
attendere a loro supremi prescritti. 

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 13 dicembre 1709.

Riconosciutasi in debito la mia riverenza di munire con gl’ordini
più rissoluti e forti tutti li ministri di questa città e territorio inser-
vienti a publici dacii, che nella magior parte correndo inaffitati
sono in una visibile decadenza, trovo alla fine molto conferenti
all’intentione quelli disposti per l’assistenze alla pallada di Vò.
M’ha rifferito questo in proposito delli dacii del vino a grosso e
stadella, ambidue importantissimi e che corrono per conto publi-
co, esservi nel Colognese la villa di Roveredo composta di poche
case, situata al confine di questo territorio, dagl’habitanti della
quale si proffessi un privilegio, di cui sarà necessario opportune-
mente liquidar anco l’indentitàa, per provedersi di vini necessarii
all’uso delle loro famiglie senza alcuna contributione alla publica
cassa.

Abbusandosene, invece che usare l’indulto a tenore della pu-
blica volontà, la malitia di tall’uno se ne serve di mezo il più for-
te a vantaggio del proprio interesse con danno il più sensibile
del publico patrimonio.

Gregorio Venturini, Zuanne Schizzato e Giovanni Maria di
Grossi della villa predetta di Roveredo, mercanti da vino, sono
tra gl’altri li più rillasciati a scandalosi contrabandieri.

Facendone questi le comprede nel Vicentino mantellati dal
pretesto dell’uso de’ prenominati habitanti, gl’asportano poi alle
loro case e di là passando nel Veronese a Legnago, Cologna,
Montagnana et altri luoghi adempiscono con questa fraude alli

a. Prima t correzione su d.
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contratti che precedentemente vano facendo cogl’osti de’ nomi-
nati territori.

Molte volte colludendo co’ medesimi vi prestano il nome a fa-
cilità delle sudette provigioni, s’uniscono e vano in tracia allo
stesso dannato fine, donando finalmente agl’osti medesimi la lo-
ro scorta perché non incontrino ostacoli nell’uscita del territorio,
coprendo sempre l’intentione come se havesse a servire per gli
accennati habitanti di Roveredo.

In quella villa v’è Antonio Debellini, che si dice deputato dal
comune al rillascio di certi bolletoni che servono all’effetto del-
l’essenttione, e dispensandone senza risserva col provento a tito-
lo di regallo d’un fillippo per ogni bote di vino, ha prodotto l’es-
sempio che il prenominato Giovanni Maria Grossi se n’approffit-
ti egualmente ottenendone dal Debellini a piacimento per dispo-
nerli a persone incapaci e per conseguire l’illecito provechio nel-
la premessa misura. L’assistente alla pallada di Vò ch’ha dato il
primo lume asserisce che il Venturini in società con altri ne hab-
bia comperato dall’ultimo passato ottobre in qua più di boti doi-
cento, e per verità si rilleva che negl’ultimi passati giorni in com-
pagnia del Grossi ne habbia preso da due sole caneve nella villa
di Nanto di questa giurisditione circa sessantasette bote, per le
quali solamente rissente il publico interesse lo scapito de’ ducati
seicentotredeci in ragualgio del dacio, che per ogni bota resta
stabilito con lire quarantanove soldi dodeci per il grosso, oltre li-
re lire sette per la stadella, tutte di buona valuta.

Tanto sin hora apparisce dagl’essordii del processo incamina-
tosi, e mentre il governatore del grosso sostiene che colle pre-
messe dannate misure se n’estraga per ogni anno più di cinque-
cento boti a titolo del mentovato privileggio, e manifesto che tut-
to il magior scapito che rissentono li due dacii de’ quali si tratta
proviene da questa sola causa.

Ciò però che sin hora s’è andato ventillando, mentre riguarda
unicamente l’anno presente, vi succede il riflesso anco per il
passato 1708, in cui non saranno state inferiori le delinquenze ri-
spetto alla magior abbondanza. che correva de’ vini.

Egualmente non saranno li soli contrafattori quelli che la mia
riverenza ha sopra rifferito, ma nell’importanza della materia, fat-
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to riflesso che sia ben degna della maturità dell’eccellenze vo-
stre, onde vestita questa carica di quella magior autorittà che si
richiede affine d’internarsi e nella cognitione de’ rei e sopra il
tempo del gravissimo inconveniente di cui si tratta possa cadere
ne’ delinquenti quel giusto castigo che si conviene, non m’avan-
zerò a passi magiori senza che mi sia donato l’implorato docu-
mento della loro volontà.

Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 21 dicembre 1709.

Nell’adempimento degl’incarichi venerati nelle ducali dell’eccel-
lentissimo Senato 14 e 29 del passato agosto sono state distri-
buite in più parti de’ confini di questo territorio alcune squadre
de’ soldati nell’oggetto di divertire l’estrationi di biade in stati al-
lieni e nello stesso tempo contrabandi d’altra natura. Fra l’altre
destinatane una a Campo Grosso e Sterechemple sotto Recoaro
che dà l’ingresso nel Tirolo, gl’è riuscito la matina 4 del scaduto
novembre d’arrestare Domenico Zenere, con una somma di sale
bianco comprato ai Ronchi villa sotto Alla di Trento che voleva
introdur in questo territorio, Isaia Metifogo e Paulo dal Cingio
ambidue sudditi l’uno della villa d’Altissimo l’altro di Crespado-
re con formento e sorgoturco che conducevano nell’Imperio in
società d’altri quatordeci contrabandieri che si sono salvati colla
fuga.

Fatti condure in queste carceri et incaminato processo si ha
che Paolo dal Cingio fosse spedito da un tal prete Franchetto
pur di Crespadore col formento, anzi che penetrato il di lui ar-
resto fosse a parlare col sudetto Paolo nel corpo di guardia,
doppo di che tentasse di fugire. Non riuscitale l’intentione stu-
diò il religioso di contaminare la fede di quell’ufficiale che ha la
direttione con l’oferta di cento cechini perché accordasse lo
scampo al mentovato Paolo, vien deposto per il rimorso che
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detto prete habbia spedito molto grano nell’Imperio in contra-
ventione de’ publici rissoluti divieti. Susseguentemente nel gior-
no di 26 dell’accennato novembre Santo Ceola e Valerio Pre-
bianca sono stati fermati per essere in compagnia d’altri tre tutti
di Recoaro, quali fugirono mentre ritornavano dallo stato au-
striaco dove le note precedente havevano condotto del grano.
Iseppo Santauliana al passo di Sterechemple fu trattenuto con
sale bianco, onde di tutti tre ordinata la condotta in queste car-
ceri è stato nello stesso tempo rillasciato da me ordine perché
fosse rinforzata da scorta da soldati dell’ordinanze diretti da un
capo di cento. Ciò essequendosi nel giorno tre del corrente,
giunti che furono in Recoaro sono stati posti gl’arrestati nella ca-
sa del commune. Verso l’hore sette della notte volendo l’ufficia-
le del posto di Campo Grosso andar a prender cibo consignò li
rei ad Antonio Bertoldo, capoa di cento, e due suoi soldati, ma
a niente servendo ottenne di fugire il Santauliana, arrestato per
il sale, colla rottura d’una tavola nella camera in cui essistevano,
ma con manifesto concerto per essere tutti d’un paese, atteso
che abbandonnorono il proprio debito il capo di cento e li due
soldati senza prosseguire la custodia incaricatale per gli altri an-
cora sino a questa parte. Stando dunque le cose in questi termi-
ni, mentre la giustitia tiene necessità di liquidar più precisamen-
te l’unione e la pratica de’ contrabandieri a quella parte, la de-
linquenza del religioso che tentò corrompere la pontualità del-
l’uffitiale, e la mancanza nel proprio debito del capo di cento e
delli due soldati all’ordinanze, rassegno prima d’ogn’altro passo
l’intiero de’ successi alla matturità dell’eccellenze vostre per
quelle deliberationi che trovassero colla loro somma prudenza
convenienti.

Sebastiano Foscari capitanio

a. Correzione su campo.
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Vicenza, 22 dicembre 1709.

[ . . . ]a

Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, primo gennaio 1709, more veneto.

Al giorno di giovedì 19 spirato verso le sei in sette della note ve-
nendo li 20, essendo il quondam Giò Battista Gonella di Noven-
ta Vicentina nell’osteria di Pietro Paulo Panzoldo dal sodetto lo-
co a giocar alla bassetta con un tal Bernardo Cecan ferarese, e
guadagnati tre filippi dal detto Gonella a Cecan medesimo, pen-
sò tralasciare il gioco e portarsi a casa valendosi della scusa d’an-
dar a spander acqua. Toco per ciò il Cecan, pretendeva conti-
nuasse il gioco esprimendossi che al cospetazzo dib non parti-
rebbe di là, accompagnando l’espressione coll’atto di darle una
guanciata; all’hora il Gonella, impugnato un schioppo trovato
nella stanza in cui si tratenevano, fu dal Cecan prevenuto pren-
dendole con l’una mano il schioppo e con l’altra inarcata una pi-
stolla che teneva addosso gliela sparò in un fianco, che uscì dal-
la parte opposta due ditta sotto l’vinbelico con due fori, dal qual
colpo il giorno addietro morì. In tali termini si rileva il fatto in
processo formato per il maleffitio, né si rileva altra causa che la
sopraespressa. Rassegnandone però noi riverente la notitia al-
l’eccellenze vostre in essecutione delle leggi, attenderemo le sa-
pientissime loro deliberationi per venerarle.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

a. Documento con inchiostro svanito illeggibile.
b. Segno di omissione.
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Vicenza, 5 gennaio 1710.

Nella terra di Thiene suol farsi ogni settimana il giorno di lunedì
un mercato, ove numeroso concorso di mercanti d’ogni genere
conducono le loro merci all’essito del mercato medesimo. Vi è
per antico costume instituito un appaltadore che in titolo di affit-
tanza distribuisse molta quantità di banchi per commodo d’espo-
nerle le robbe alla vendita. Con somma diligenza viene procura-
to da ogn’uno i posti più vantaggiosi, cioè quei banchi che sono
nei luochi di magior concorso e più esposti all’occhio de’ com-
pratori.

Giacomo Antonio Granoto da Schio fabricatore de panni ot-
tenne quest’anno spirato appunto uno di quei banchi del miglior
sito che negl’anni passati era stato concesso a Giacomo Baretta
pure da Schio et anche egli fabricatore de panni.

Questi condottisi al solito nel mercato sudetto con sue mer-
cantie il giorno di lunedì 25 del mese di novembre ultimo passa-
to, e per l’occupato banco del Granoto concepitone sdegno e li-
vore, intimò al medesimo con forma altiera e prepotente che le-
vasse tosto i panni per valersi lui di quel posto. All’ingiusta inti-
matione fu risposto dal Granoto che havuto il banco dall’appal-
tadore non intendeva cederlo ad altri. All’hora il Baretta armato
di pistola, spaleggiato da Zuanne e Gabriele fratelli Viola suoi
cognati, gettò i panni del Granato giù del banco, da cui sofferto
con pacienza l’insulto per schivare l’imminente pericolo, mentre
li sudetti fratelli Viola calati gl’archibuggi si posero in atto di
commetter qualche eccesso; sopita per all’hora l’insorgenza, ma
non pago l’animo del Baretta risservatosi a sfogare il concepito
livore contro il Granoto con vilipendii et attentati magiori.

Il lunedì doppo all’accennato 2 dicembre caduto ritornato in
Thiene esso Baretta armato d’armi curte da fuoco, spaleggiato
pure dalli cognati Viola e veduti li panni del Granoto sopra il
medesimo banco, tentò novamente gettarli a terra, ma oppostosi
Antonio Scalcon che ne haveva la custodia, ricercò il Baretta al-
terato ove fosse il Granoto, et il Scalcon gli rispose che l’have-
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rebbe trovato alla bottega d’un schiopettiero, ove di fatto erasi
colà condotto con un prete nominato don Francesco Calta; onde
fretoloso con li Viola portatisi al loco additato ivi ritrovorono il
Granoto, a’ vista del quale disse il Baretta che immediate andas-
se a levar dal banco i panni altrimenti si portasse con essi loro ad
esser spettatore de’ minatiati strapazzi. Sottratosi modestamente
il Granoto si portò al suo banco e quasi subbito sopragiunto dal-
li Baretta e Viola tentò il primo gettar i panni a terra, ma nell’op-
porsi il Granoto, fugli dal Baretta scrocata contro una pistola che
non hebbe effetto. Rimasto offeso però da molte fianconate che
gli diedero li fratelli Viola con gl’archibuggi, rillevandosi pure dal
processo che il Granoto facesse qualche diffesa con il proprio ar-
chibuggio, che qualche volta appostò alla faccia. 

L’azardo trasse seco più importanti conseguenze, mentre in
tanta frequenza del popolo succeder potevan gravissimi incon-
venienti e quando gl’aggressori non si fossero dati alla fuga col
tocco di campana martello. Tanto si legge nel processo formato
per il maleffitio e nell’instanze del Granoto raccolte nell’unito
memoriale che a’ di lui suplicatione rassegnamo sotto li riflessi
dell’eccellenze vostre per obbedire quanto ci fosse commandato
a servitio della giustitia.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(53-54) Lettera di Giacomo Antonio Granoto ai rettori. Presentata 1710, 5
gennaio.
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Vicenza, 9 gennaio 1709, more veneto.

Nel giorno di 6 corrente mi è stato portato dal capo di questo
consolato un processo incaminato sopra l’interfettione del quon-
dam Bortolo Schiavetto era beccaro di profettione.

Dalla visione del di lui cadavere apparisce che nel dì primo
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corrente sia stato ferito con arma da fuoco nel principio della co-
scia o femore sinistro, che il bucco della ferita fosse di grandez-
za d’una gazetina d’argento e penetrante nel ventre, per la quale
pocco doppo spirasse l’anima inconfesso. Rimasta la moglie ve-
dova con cinque figliuoli pupilli, uno de’ quali nato poche hore
prima del funesto acidente, fa che attrovandosi aggravata da-
gl’incommodi del parto e da febre non si possa assumere il di lei
costituto, come si farà immediate che sia possibile.

L’interfettore vien deposto essere stato Andrea Zavan e che
fosse in compagnia di Cristroffaro suo fratello; e quanto sia alla
causa si ha sin hora da due testimonii giurati che havendo ri-
chiesto il mentovato Andrea la chiave d’una beccaria all’interfet-
to Schiavetto per estrahere dalla medesima certa carne di propria
raggione, nascessero alcune parole, doppo le quali immediate
succedesse l’omicidio come ho premesso. Mentre però li sudetti
Zavani si ritrovano segnati nel rollo de’ ministri campagnoli che
vengono condotti dal regimento pretorio, il processo mi è stato
reso col fondamento del premesso riflesso.

In questo stato di cose non differendo maggiormente il mio
debito la noticia del successo all’eccellenze vostre, sarà poi parte
della giustitia l’estender le proprie dilligenze per identificarne
più precisamente la sua qualità, al che pure raportandosi un fra-
tello dell’interfetto fa instanza che opportunemente sia procedu-
to alle più forti deliberationi. Adempita con le premesse misure
la prescrittion delle leggi, sarò per venerare quanto fosse dispo-
sto dalla suprema auttorità dell’eccellenze vostre.

Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 10 gennaio 1710.

Il doppo pranso del primo giorno dell’anno nel ritorno che fa-
ceva dal vesparo delli reverendi padri di san Francesco di Schio,
Anna figlia del signor Domenico Fantinello, pure da Schio, fu
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fermata da Iseppo Agudi col falso pretesto di dirle una parola,
nel terminar della cui espressione presala in braccio la portò
buon tratto lontana dal sito ove l’haveva levata. All’inaspettato
accidente proruppe quella misera figlia in altissime grida, e di-
menandosi con tutti gli sforzi possibili per sciogliersi dalle mani
del raptore, caderono finalmente ambi a terra. Sopragiunto im-
mediate colà Pietro dal Molin con spada nuda alla mano che in
poca distanza spaleggiava l’Agudi sudetto, e questo messo ma-
no ad una pistola, presero la detta Anna uno per braccio, la
strassinorono violentemente alla casa dell’Agudi ove, entrati pri-
ma li tre nominati e poscia Battista dal Molin et Angelo Costa-
longa che gli fecero scorta ad ogni operatione, chiusero la por-
ta. Giunte le notitie del rapto all’orecchioa di don Pietro Fanti-
nello, zio della detta Anna, accorse disperatamente alla casa del-
l’Agudi, e non potendo entrare nella medesima principiò a con-
fortareb ad alta voce la nipote ad essere costante e più tosto mo-
rire che permettere qualche illecita violenza. A tali voci s’affac-
ciorono alcuni de’ rei alli balconi, et in particolare l’Agudi con
archibugio inarcato intimò ad esso don Pietro che s’allontanasse
altrimenti l’havrebbe ammazzato, ma egli esposto il petto con
coraggio al sovrastante colpo disse: «O restituitemi mia nipote, o
ammazzatemi ». Sparsesi fratanto per tutta la terra le voci d’un
tanto eccesso, fu così grande la commottione di quei popoli che
raccoltisi in qualche numero trasferironsi con prestezza alla casa
del preacennato Agudi, e non potendo haver in quella l’ingres-
so alcuni attorniorono la casa stessa, altri più arditi salirono so-
pra il tetto, quale principiarono a discoprire. Intanto preso ani-
mo da don Pietro per tanta assistenza e provedutosi d’una ma-
nara diede principio con pesanti colpi ad atterrar la porta, ma
apperta doppo qualche momento dall’Agudi entrorono molta
quantità di persone, nel cui tumulto rimase esso Agudi ferito di
due colpi d’arma tagliente uno nella testa e l’altro nella mano
sinistra, e questa non senza pericolo della vita. Arrestati dal
commune li sudetti quatro e Bortolamio dal Molin, figlio di Pie-

a. all’orecchio ripetuto cancellato.
b. confortare su altra parola.
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tro accennato per il quale fu rapita detta Anna, sono stati tra-
dotti in queste carceri, quali constituiti per il maleffitio asseri-
scono particolarmente Bortolamio medesimo che tra lui e la put-
ta passassero amori e reciproca promessa di matrimonio. Dal
constituto però di Anna non si confrontano l’assertioni, negando
questa non solo la promessa e gl’amori, ma con costanza dicen-
do non haver nemeno mai parlato con Bortolo dal Molin, ciò
che viene coroborato dalle depositioni di tutti li testimonii essa-
minati, in aggiunta di che depongono che detta Anna è una fi-
glia inocente d’ottimi ed honestissimi costumi, e che mai fu ve-
duta ad ammoreggiar con alcuno. Libera nella forma accennata
dall’angustioso cimento, intatta però di sua virginità, resta con-
stituita in qualchea indispositione causata dal timore dell’acci-
dente. Implora pertanto con il padre gl’effetti di giustitia col me-
zo dell’unito memoriale che noi accompagnamo con tutta humi-
liatione a’ riflessi supremi di cotesto eccelso sacrario per inchi-
nar le sapientissime deliberationi dell’eccellenze vostre, anco
nella neccessità d’assumere il detto di persone religiose.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegati
(59) Lettera di Domenico Fantinello ai rettori. Presentata 1710, 9 gennaio.
(60) Lettera di Domenico Fantinello ai Capi del Consiglio di dieci. Presenta-
ta 1710, 16 gennaio.

34
240 61  

Vicenza, 11 gennaio 1710.

Il giorno di lunedì 6 corrente fu interfetto con sparro d’archibu-
giata Giacomo dalle Nogare della villa di Soizzo di questo terri-
torio. Sin hora non si vede in processo chiaramente rillevato il
reo di tal morte, ma l’absenza di Francesco dalle Nogare, nipote

a. in qualche ripetuto cancellato.
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di Giacomo sudetto, ed i precedenti disgusti tra loro occorsi fa
credere a molti testimonii essaminati esser stato esso Francesco
l’interfettore del proprio zio. In essecutione delle leggi di cotesto
eccelso sacrario rassegnamo le notitie presenti, per venerare i
sovrani rescritti dell’eccellenze vostre.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

35
240 62  

Vicenza, 14 gennaio 1710.

La sera di lunedì 30 dicembre spirato, giocando alle carte Gio-
vanni Battista Machiavelli con Francesco Giorio, servi del conte
Camillo Bissaro, in cucina della di lui casa vicini al fuoco e per-
ché perduti il Machiavello soldi quindeci, gettò sopra il foco le
dette carti che erano di raggione d’un tal Bortolo Mosele d’Asia-
go, serviva per lachè il sudetto conte Bissaro. Esso Bortolo, sde-
gnatosi contro il Machiavelli per vedersi gettar dette carti sopra
il foco, prese un coltello che trovò sopra una tavola in detta cu-
cina e senza altro precedente motivo feritolo d’un sol colpo, per
questo morì il giorno 2 genaro corrente. In essecutione delle
leggi humiliamo all’eccelso tribunale le presenti ossequiose no-
titie.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

36
240 63  

Vicenza, 16 gennaio 1709, more veneto.

Essibitomi l’ingionto memoriale dal conte Antonio Tressino, fi-
gliolo del signor conte Francesco, mi sono persuaso d’essaudire
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l’instanze che m’ha fatto humiliandolo a’ riflessi dell’auttorità del-
l’eccellenze vostre.

A niente più chiamandomi il proprio dovere, non posso che
offerir preparata la mia ubbidienza per qualunque comando che
si compiacessero disponere.

Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(64) Lettera di Antonio Trissino al capitanio. S.d.

37
240 50  

Vicenza, 27 gennaio 1710.

Venendoci fatta riverente instanza dalla vedova quondam signor
Lauro Monte che attrovandosi in questo maleffitio un processo in-
coato contro Giovanni Antonio Cereda, homicida d’egli suo mari-
to, sopra indolenza di Giovanni Battista Nicolato e della vedova
Catterina Segala hosta per violenti tentativi di privare il primo di
vita e per introdutione colla forza nella casa dell’altra a mangiare
e bevere senza corrisponderli cos’alcuna, e tantato sbarro di
schioppo per toglierli la vita, che fortunatamente non accadè, et
con altri eccessi che chiaramente appariscono nello stesso pro-
cesso non ancora perfecionato quantunque instituita l’accusa sin
da 4 aprile 1709, come per haver d’agosto venturo saranno tre an-
ni passati assalito alla strada il Cereda Andrea Balanzon che anda-
va in cerca del formento per li padri della Madona Santissima de’
Servi di questa città, et rubatoli la borsa, protestandole sopra la vi-
ta a tacere, così che non ha ardito portar indolenz’alcuna alla giu-
stitia; perché unito esso processo a questo del fatto della morte, a
noi e corte delegata da cotesto sovrano sacrario servatis servandis
con ducali di 20 agosto ultimo passato; retento anco il reo preci-
tato Giovanni Antonio Cereda costituto apposicionalmente e pro-
ceduto pure al padre consenciente et ad altri; possa con un solo
giudizio restar punito il grave misfatto e le altre sue sceleratezze;
ciò che non potendo noi levare esso processo senza il concorso di
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vostre eccellenze humiliamo riverenti le suppliche della suespres-
sa vedova per attendere ed inchinare li sapientissimi loro rescritti.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

38
240 67  

Vicenza, 28 gennaio 1710.

Per litte civili vertivano tra il quondam Zuanne figliolo di Anto-
nio Chelin da una, Domenico e Zuanne fratelli Pizzolato da Dur-
lo dall’altra inacerbatissi gl’animi de’ medesimi contro il detto
Chelin, facendo espressioni con atti ostili di vendetta repentina-
mente deliberò il sudetto Domenico poner in essecutione il me-
diato iniquo pensiero, onde li 18 cadente giorno di sabato atteso
il predetto quondam Zuanne Chelin dietro ad un arzere nel luo-
co di Chiampo, di questa giurisditione, da dove passando l’infe-
lice le sparò un’archibugiata che colpitolo sopra l’osso sacro ap-
pena potutosi confessare che rese l’anima al creatore.

In tali termini viene il fatto rapresentato dalli congionti dell’in-
terfetto e si rileva per il processo formato per il maleffitio, del
quale humiliandone noi riverenti all’eccellenze vostre le notitie
in essecutione alle leggi, attenderemo le sapientissime loro deli-
berationi per inchinarle.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

39
240 68-69  

Vicenza, 30 gennaio 1710.

Non prima d’hora fu rassegnato all’eccellenze vostre dall’obbe-
dienza nostra l’avviso dell’apperato per la formatione del proces-
so in virtù della commessione impartitaci coll’auttorità e ritto in
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ducali 23 dicembre prossimo passato contro Pasqual Cararo in-
colpato di monetario falso, per haver dovuto effettuarlo nel terri-
torio Veronese et in diverse ville discoste lungi da una all’altra.

Riporta l’apperatione medesima l’universale concetto e fama
publica che Pasquale Cararo di compagnia di un tal Vicenzo Gu-
chia, ambi da Volpin, fossero applicati a negociare monete false
di ducati, filippi, talari, traeri, bavaresi, dopie, fiorini, ongari, lui-
gi, sono due anni in circa, e che le medesime le provedessero in
Verona da un soldato, overo sargente era di pressidio in quella
città già due anni nel Castel Vechio, dandone ogni quattro false
una di bona.

Che le medesime monete le spendessero in comprida de’ caval-
li et altri animali, esercitando li medesimi la proffesione de barati-
ni, havendone tocato d’esse monete false ad un nipote di Biasio
dal Bello in un contratto fatto d’un paro di manze, le quali riven-
dute ad uno da Monte Orso, che non fu nominato dal testimonio
per non saper il suo nome, fosse lo stesso compratore obligato a
doverle restituire per commando del nobilhomo Pisani, che ha da-
fare in Lonigo, perché s’accorse il primo venditore che le monete
dateli dal Cararo e Guchia fossero false, le quali sono state anco
dall’hora depositate con espositione in questo maleffitio, che per
l’absenza del nodaro in cotesta dominante non si puono havere.

Che costoro spendessero esse monede nei mercati publici di
Lonigo, Monte Forte, Albaredo, Montebello et in altri più lontani,
tocandone la disgratia a diversi ricevere nell’esito di loro robbe
alcune d’esse, che facendole poi vedere a quei mercanti che ca-
pitano in detti mercati, scoprendole da questi false et ricercando-
ne da chi le tocassero, mostravano il Cararo e Guchia, verso qua-
li subito si portavano e se le facevano cambiare, come fu d’una
povera dona che havuto del Guchia un ducato falso nella vendi-
ta d’alcuni dindii, fu quello restituito al medesimo da cui le fu da-
ta altra valuta. Mostrasse il detto Guchia, a testimonio esaminato-
si, in una borsa da 25 in 30 filippi falsi, e che si sii esibito di far-
li fare delle monete simili e d’altra conditione.

Li testimonii esaminatissi e particolarmente Gerolemo Ferari,
Francesco Modin detto Cazzanello formano apinione, così per la
publica voce e fama, come per il trafico d’esse monete che co-
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storo le fabricassero, e vi sono pure sparsi per il processo altri
adminicoli deposti d’altri testimonii che indiciano et agravano
detti Cararo e Guchia compari e compagni indivisbili, e che si rif-
feriscono per maggiore giudicarli colpevoli.

Imputati vengono inoltre li medesimi per ladri famosi di furti
di cavalle, cavalli et altri animali; vi sarebbe neccessaria la reten-
tione anco del predetto Guchia per la quale si va disponendo
gl’ordini, potendo, col traspirare l’inquerirsi anco contro di lui,
alluntanarsi e portarsi fuori del stato.

Tutto ciò è da detti testimonii giurati deposto in processo, nel
quale essendone stati introdotti diversi altri che sono nel territo-
rio Colognese è di bisogno si vadi anco a quella parte, come si
destina per assumerli e si rileva con maggior forza la reità de’
predetti delinquenti, et con le diligenze havere anco ove costoro
fabricassero le monete sudette et in qual luoco possino tenere li
stampi, che sino a questo segno non s’ha potuto havere.

Tanto s’humilia dal nostro riverentissimo debito alla natura su-
prema dell’eccellenze vostre, come saremo per adempire di quel
più che si sortisse rilevare, per attendere poi le sovrane delibera-
tioni, che promette d’ubidirle la nostra rassegnata divotione.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

40
240 70  

Vicenza, 6 febbraio 1710.

Li 26 genaro prossimo passato all’hore 24 in circa è stato mortal-
mente ferito Nicolò Grabieli nella testa con sparro d’un’archibu-
giata et con arma di taglio in strada publica sul commun di Mar-
zan di questo distretto, et alle 4 della notte sussequente rese l’a-
nima al creatore.

Espone la moglie del morto che gl’homicida del quondam suo
marito siano stati Tomaso dei Tomasi, figliolo di Giacomo, et un
genero del medesimo, quali uniti a cinque altri stassero a sonar e
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cantar di fuori via alla porta di certi cognominati Cechini, ammo-
reggiando uno de’ sudetti la di lui sorella.

Per il processo però formato dal consule sin hora la giustitia
non è venuta in chiaro de’ rei del fatto stesso, tuttoché sia suc-
cesso in tempo che poteva esser veduto, et li testimonii presenti
a quello niente hanno saputo dire, né la diligenza del consule ha
potuto ritraher da loro la verità, occultata credesi per riguardi lo-
ro proprii opure perché non temuta la giustitia dell’auttorità or-
dinaria. Li congionti dell’interfetto implorano sii vendicato il san-
gue innocente dell’infelice Gabrieli, che senza causa sia stato
pratticato il di lui eccidio. Noi humiliandone riverenti le notitie
all’eccellenze vostre in essecutione delle leggi, attenderemo per
inchinare le deliberationi dell’eccelso sacrario.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

41
240 71  

Vicenza, 15 febbraio 1709, more veneto.

Sopra nuove ricerche fatte dall’illustrissimo signor podestà e ca-
pitanio di Cologna sono stati spediti a quella parte questo capi-
tan di campagna con suoi huomeni per adempimento degl’effet-
ti di giustitia, in ubbidienza alle venerate ducali 20 dell’ultimo
passato agosto. Mentre però il ministro s’è rassegnato pronta-
mente al comando impartitole, mi chiede la sodisfatione delle
giornate consumate, essibendomi a questo fine l’inserto foglio.
La mia riverenza che non vede potersi prender alcun arbitrio,
mentre si tratta di publico dennaro, mi do l’honore di rassegnare
l’instanze stesse a’ riflessi dell’eccellenze vostre, implorando do-
cumento alle mie direttioni.

Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(72) Nota spese del capitan di campagna. S.d.
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240 73  

Vicenza, 17 febbraio 1710.

Mentre con particolare aplicatione acudivasi dal nostro zelo al
proseguimento del processo nell’importante matteria de’ monet-
tarii falsi, ci giunge il sovrano commando di vostre eccellenze in
obbedienza del quale habbiamo con capelletto espresso avanza-
te al reggimento di Padoa, a lui resta appoggiata la matteria, uni-
te al processo stesso anche le monette false ha‹v›ute da questo
maleffitio, che consistono in filippi quarantauno, meza doppia
francese, un cechino et un ongaro. Tanto humiliamo all’eccellen-
ze vostre.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

43
240 81  

Vicenza, 20 febbraio 1710.

Giunse verso le cinque della notte heri sera l’espressa staffetta
spedita dall’eccellenze vostre, et esibiteci le venerate ducali di 19
stante habbiamo di subito incaricato questo capitan di campagna
perché con la sua gente portarsi debba all’essecutione dell’inca-
rico. Incaminatosi anco, et sortito l’arresto de’ delinquenti o d’al-
cuno d’essi, sarà solecitamente tradotto in coteste carceri con le
dovute cautelle, e se non sarà publicato non solamente in questa
città che a Lonigo il proclama contro li rei emanato, et con le
notte necessarie humiliato all’eccellenze vostre in essecutione
pontuale dell’inchinato comando.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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44
240 83  

Vicenza, 21 aprile 1710.

Usando delle proprie dilligenze questo capitan di campagna gl’è
riuscito di penetrare esservi persona che girando per il territorio
essigesse dennaro da’ communi sotto titolo d’alloggi di cavalle-
ria, e mostrando d’esser munito d’un ordine di questa carica le
riuscisse di dilatare la propria delinquenza in molti luoghi, co-
m’erano moltiplici le doglianze.

Per sincerarsi del vero, presolo in tracia nel giorno di 2 spirante
lo ha arrestato conducendolo priggione, ritrovandole indosso una
licenza veramente da me concessale per questuare, ma un man-
dato poi formato idealmente e segnato con falsa sottoscritione.

Premessa l’espositione del ministro, costituitolo de plano, con-
fessa esser un tal Antonio Catani da Bassano, che per vivere colla
moglie havesse ottenuto la permissione di poter questuare, ma a
quanto sia al mandato falso che gli fosse stato dato da un altro no-
minato Antonio Valeriani, e che l’havesse creato per suo foriere.

Ritrovato anco questo, e fattolo cautamente condur nelle for-
ze, nega la cognitione della falsità e del mandato, ma ritrovatele
molte licenze per questuare con varii nomi, egli poi si confessa
per Francesco Madalena da Saravale, e tenta di cohonestare il
mentito nome rispetto alla sua condittione civile. In effetto l’uno
e l’altro si scuoprono di pessimo genio e di pravi costumi, amici
di molto tempo e rillasciati nella premessa dannatissima pratica
tenuta in molti luoghi, e particolarmente per il giro di due anni,
che interotamente andava girando per questo territorio il Mada-
lena. Il mandato da costoro inventato è con il nome del capitan
Francesco Alberti, che imponeva a’ communi la contributione di
fieni et alloggi per marchia di truppe straniere sino alli confini, e
con la facoltà di spedire li forieri a quest’effetto destinati.

Legitimato il debito dall’apparenza che fosse segnato dalla pu-
blica rappresentanza, come per altro si rilleva apertamente falsa
la sottoscritione, tale apparisce anco per la sottoscrition del mini-
stro e del sigillo di San Marco.

Confusi poi dalle richieste della giustitia si comprende aperta-
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mente che vi fosse alcun altro loro unito, non potutisi tuttavia li-
quidare perché si richiedono gl’atti più forti della giustitia, nella
guisa che peraltro sin qui apparisce capo della turba e d’una sì
dannata diretione il Madalena. Per lume dell’estorssioni praticate,
assunto il costituto d’un sindico del territorio, nomina egli molti
communi aggravati, e mentre si risserva d’unire tutte le ricevute
che sono sparse sottoscrite da persone nominate col titolo di fo-
rieri per liquidare l’intiero dell’estorsioni, ne ha presentato due et
una copia del mandato falsificato, che fa dubitare per la diversi-
tà della data possa esservene alcun’altro in giro. Finalmente si ri-
duce a fare le più vive instanze per il castigo, espresse più preci-
samente nell’inserto memoriale che m’ha essibito e che rassegno
alle ponderationi dell’eccellenze vostre unitamente alla serie di
tutte le cose corse in tale proposito, per che in ogni caso vestita
di magior auttorità la giustizia possa procedere anco contro
gl’absenti a quell’essemplarità di castigo che vaglia a togliere in-
tieramente il disordine et a consolare chi si sente aggravato da
un inganno così abominevole.

Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(84) Lettera del sindico Nalini al capitanio. Presentata 1710, 30 marzo.

45
240 87  

Vicenza, 22 aprile 1710.

A causa d’un musarolo da cavallo che Crestan di Zuanne Vesco-
vi detto Gollo da Canove già un mese perduto haveva, et prete-
so che uno haveva comprato Domenico Baldessera Cera dal
Campo di Rovere, collonello di Ronna di questa giurisditione,
fosse il suo, ha un giorno levato il medesimo a Modesto, fratello
di detto Domenico, in tempo era a far delle legne con il cavallo
in Valdassa. Tale attione rifferita dal detto Modesto al fratello Do-
menico, da cui ricercatone la restitutione al Crestan con qualche
alterato risentimento, non aconsentì di darglielo; e però portato-
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si li 21 marzo prossimo passato verso le 21 in circa nella vale de-
nominata Valdassa proveduto d’archibuggio e postossi al rastello
da dove sapeva passar doveva esso Crestan con il suo cavallo,
dal quale traspirata l’intentione del medesimo Domenico ch’era
in detto luogho per levarli il musarolo, essendo di compagnia di
Marc’Antonio Berner, ambi si providero di schioppi da Carlo Car-
li quondam Mattio e da Tomaso Sterchele carbonari, et incami-
natissi con loro cavalli carichi di carbone verso il Nesselloa, men-
tre volevano passare il predetto Domenico gli oppose il transito
col sciopo alla facia con espressione che di collà non sarebbero
passati se non havesse il suo musarolo. Veduta da essi l’atto osti-
le del medesimo Domenico ancor loro posero gl’archibuggi alla
facia contro di lui aguatandossi uno al coverto del cavallo et l’al-
tro dietro ad un sasso, e tutto che venisse Domenico esortato a
desistere, egli ad ogni modo non l’intendeva, onde Marc’Antonio
Berner sparatoli un archibuggiata lo ferì nella mano destra e nel
petto, che atterrato dal colpo hebbero libero il passo; dalla qual
ferita poi detto Domenico le convene la matina di 6 instante mo-
rire doppo havuti li divini suffragii. In tali termini resta il fatto
medesimo circonscritto nel processo formato per il maleffitio, e
noi l’umiliamo per debito a cotesto supremo tribunale per obbe-
dire quanto ci sarà commandato dalla venerata auttorità di vostre
eccellenze.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

46
240 88  

Vicenza, 22 aprile 1710.

Li 30 del mese di marzo prossimo passato circa l’una della notte
accortossi Giò Maria di Rossi d’ettà d’anni settantasette haver in
una cossia del tumore, si è posto perciò alla cura del chirurgo,

a. -ss- di incerta lettura.
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dal quale fatto un taglio a quella parte, che resassi poi incancre-
nata la piaga, li convene alli 2 corrente morire.

Dalli costituti de’ congionti assunti per questo maleffitio e di
due testimonii giurati viene rilevato nel processo ch’essendo
Mattio, figlio di detto quondam Giò Maria, nella stanza nella qua-
le ambi due solevano dormire, habbia, esercitando gl’atti della
sua pazzia che da molti anni in qua patisse, trato un ferro era in
una fogheria et colpito il padre a quella parte li causasse il male
soprarifferito, attribuendo il caso effetto della materia d’esso dot-
tore.

Noi in essecutione delle leggi ne umiliamo la notizia all’eccel-
lenze vostre per inchinare le loro sapientissime deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

47
240 85  

Vicenza, 23 aprile 1710.

Li 10 corrente verso l’hore 22 tratenendossi nell’osteria di Vesa-
ro in questa città il quondam Bastian Fabris di Zamaria fachino
con altri a bevere, ha capitato Francesco Todeschini da Verona,
dal quale ricercato all’osto che le trasse da bever, esibitoli intan-
to dal predetto Fabris un gotto di vino del suo che haveva da-
vanti, egli invece di corrisponder con tratto civile all’offerta ri-
spose che non vuole prender vino, né bever con baroni e con
furbi. A risposta così impropria, sogiontoli dal quondam Fabris
non esser di tal conditione ma galanthomo e giovine d’honore,
et replicatali l’ingiuria dal Todeschini anco con una guanciata al-
la facia, l’obligò ad invitarlo a duelo per redimer l’offesa, si che
poste mano alle spade, che ambi portavano, trandossi a vicenda
delle stacate tocò al povero Fabris restar socombente di due col-
pi, uno nel fianco sinistro et l’altro sopra la mamella destra, et
tutto che nel primo dicesse esser rimasto ferito, invece di fer-
marsi il Todeschini li replicò ad ogni modo il secondo, ch’es-
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sendo tutti due mortali li convene inconfesso a momenti render
l’anima al creatore.

Si rileva per il processo formato in maleffitio in tale forma il
caso, e che il Todeschini fosse con livore contro il quondam Fa-
bris a causa di gioco di basseta tra essi fatto giorni avanti nel pu-
blico ridotto, in cui guadagnato dal Fabris tre o quattro lire, rin-
cresciuta la perdita al Todeschini, venissero anco in altercatione
di parole, né all’hora seguì altro. Noi sottoponiamo a vostre ec-
cellenze il fatto medesimo per adempimento del nostro dovere e
per dipendere dalle loro sovrane deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

48
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Vicenza, 24 aprile 1710.

Alle due della notte, 10 aprile corrente, nella villa della Longa, in
questa giurisditione, nell’osteria di Zuanne Bazon è stato Pietro
Sartorello, comandante, con molte crudeli ferite fatte con arma
da punta et taglio e con barbara archibugiata inumanamente tra-
fitto e strassinato ancora spirante nella publica strada, ove in po-
chi momenti inconfesso miseramente spirò l’anima.

La causa di così empio assassinio vien suposto sia stata per l’e-
sercitio del suo ministerio in servitio della giustitia e del suddito.
La qualità et la forma con cui è stato praticato da persone sin ho-
ra non liquidate fa creder possi derivare di altrui mandato. Noi
humiliamo la notitia all’eccellenze vostre per venerare et obbedi-
re le loro supreme deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 29 aprile 1710.

Radunatasi giust’al solito nel giorno 25 spirante la vicinia nel ca-
stello d’Arzignano di questa giurisditione per trattare de’ proprii
interessi, s’è introdotto nel castello medesimo Carl’Antonio Arti-
ni, serve a questa parte in qualità di capitan di campagna, con
tutti li suoi huomini in tempo che si dovevano chiudere le porte
della rocca per consumare la vicinia accennata, conposta di circa
seicento persone. Il motivo che ve l’ha condotto in quell’incon-
tro sin qui non apparisce che per cogliere alcun vantaggio sopra
quelli che fossero proveduti d’armi da fuoco senza licenza.

L’importunità però del tentativo havendo promosso della con-
fusione, questa poi s’è andata accrescendo perché col chiudersi
delle porte, ritrovatosi in angusto termine lo stesso capitan di
campagna e suoi huomeni sono poi passati con atti di violenza a
ripetere le chiavi d’una delle porte del castello dalle mani di quel
signor vicario, il che conseguito si sono ridotti alla porta aspor-
tando seco le chiavi et aprendosi la strada con molt’offese di
fianconate sopra di quelle gente, e particolarmente ad Allessan-
dro Molon et Anzolo Camporeondo, per quali appariscono le de-
nontie del chirurgo senza pericolo di vita.

Finalmente persuasi d’uscire li ministri doppo le premesse
operationi che diedero motivo ad alcuni tochi di campana a mar-
tello non si sa per ordine ancora di chi, convennero lasciare un
cavallo e l’armi d’un sbiro che non fu sollecito ad allontanarsi co-
gl’altri, e da quanto si comprende fu una atto della divina provi-
denza che fra quella commossa moltitudine non succedesse un
gravissimo inconveniente coll’eccidio di numerose persone.

Del successo premesso portata da quel degano in questo con-
solato la denontia, egli fu sopra la medesima costituito, e fatto
passar prigione d’ordine del giudice al maleffitio, ove tuttavia si
ritrova a motivo che non habbia sodisfatto alla verità.

Persuaso intanto il consolato medesimo che il caso appartenga

a. un in sopralinea.
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alla carica di me capitanio, trattandosi della reità de’ campagnoli
soggetti alla carica, per legge ho fatto tenere il processo nella
mia cancellaria, sopra il quale assunti li costituti di due governa-
tori d’Arzignano e di due testimonii giurati rissulta sin qui come
ho premesso.

Cossì presentato col nome della communità l’inserto memoria-
le lo rassegno prontamente alle ponderationi dell’eccellenze vo-
stre per venerare le loro supreme deliberationi, col fondamento
delle quali habbia campo la giustitia di dillatarsi nelle più preci-
se cognitioni d’ogni circostanza di tutto il successo, et distribuire
i suoi effetti.

Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(92) Lettera della comunità d’Arzignano al capitanio. S.d.

50
240 93  

Vicenza, 9 giugno 1710.

Nel processo della morte di Zuanne, figlio di Paulo Rossato, de-
legatoci da cotesto eccelso sacrario con ducali 6 maggio passato,
vengono introdotti prè Giovanni Battista dalle Horea e prè Mat-
teo Pesenio religiosi, la depositione de’ quali essendo neccessa-
ria nel processo stesso, ne humiliamo le premure all’eccellenze
vostre per venerare i loro rescritti e si possa prosseguire gl’effet-
ti di giustitia.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

a. H- di dubbia lettura.
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Vicenza, 12 giugno 1710.

Esequite dalla pontualità nostra le comessioni riverite di vostre
eccellenze, contenute in ducali 5 maggio passato, colla formatio-
ne del processo contro Zuanne Scaglia per il grave delitto da lui
comesso nella parochiale di San Giovanni Illarione colla rotura
della porticella del tabernaculo, del sacro vaso e del spargimen-
to delle sacre particole, rifferiamo divotamente alla loro inchina-
ta notitia il suo contenuto.

Sotto li 28 aprile ultimo decorso condotto detto Zuanne Sca-
glia da frennetica pacìa comisse il sacrilegio medesimo, e che
avedutosi del grave erore, doppo frante et calpestate le particole
e la pisside in tre tochi, mangiatone due in tre d’esse, andò a di-
re a quel arciprete d’haver comesso un grave pecato, e che in-
certo della misericordia di dio vedeva sicura la sua perdizione;
acertato dal detto religioso che quantunque grande il suo pecato
la misericordia del signore essendo maggiore non li contraste-
rebbe il perdono, e però si ritirasse a casa ma, come fece, publi-
cando, nel condursi nella medesima, l’offesa fatta al signor iddio
gridando viva l’altissimo. 

Undeci testimonii giurati depongono concordemente che det-
to Zuanne tenesse per avanti una vita christiana e divota, né das-
se qualche volta segni di pacìa, ma pacìa però più tosto tenden-
te alla divotione che ad altro, che la volesse a suo modo et li suoi
di casa lassavano che si dirigesse a suo capricio; espressosi anco
voler farsi erimito, tagliatossi a tall’effetto anco li capelli in forma
da religioso, et poi se ne pentì.

Che andasse esprimendo haver comesso il grave delitto indot-
to per comando del signore, deponendo li testimonii stessi che al
loro credere, indotto quel giorno da un antusiasmo di frenesia
oppressali la mente, habbia perpetrato la grave colpa, che di poi,
venuto nel suo lucido intervalo, conobbe il fallo, et si chiamava
in colpa inginochiandosi a terra, baciando e ribaciando questa
con espressioni di un vero pentimento. Il giorno d’hoggi esso
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Zuanne si vede pentito dell’errore, e che se fosse a farlo non lo
farebbe guardi dio.

Quest’è tutto ciò che si rileva nel processo medesimo, né a noi
resta altro che attendere le somme deliberationi di vostre eccel-
lenze per venerarle et esequirle.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

52
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Vicenza, 20 giugno 1710.

All’inchinate ducali dell’eccellenze vostre di 17 con le quali re-
stiamo incaricati di rifferir alla sovranità loro i motivi che si fra-
pongono all’espeditione di Bernardo Mola retento per la morte
di Zuanne de Biasii, le humiliamo riverenti che il motivo deriva
da Catterina, moglie dell’interfetto, comparsa all’eccelso loro tri-
bunale mentre quanto ha potuto dilacionò di dare le appositioni
alle discolpe prodotte dal reo, et al giorno d’hoggi va pure diffe-
tiva a quelle delli reprobatorii alle sue contradiffese, non curan-
dosi di capitar a levar le copie dalli suoi intervenienti ordinate e
se fosse stata la medesima più solecita di produre l’appositioni
stesse a quest’hora sarebbe stato spedito il caso; anzi per facilita-
re l’espeditione stessa è stato dato il processo autentico ai diffen-
sori del reo riguardo la sua inopia per diffendersi.

L’eccellenze vostre, che ben comprendono non esser mancan-
za di questa giustitia che non ha altra mira che di solecitar l’e-
speditione de’ rei, puono anco credere che non sarà da noi
omessa ogni accurata attentione nel conciliare col castigo de’
colpevoli la consolatione dell’indolenti.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 29 giugno 1710.

Il giorno di giovedì 19 cadente, festività del corpus domini, ver-
so l’hora una della notte nata contesa fra Iseppo Miogia maran-
gon e Giacomo Capelin becaro, ambi di questa città, perché
detto Miogia havesse dati alcuni schiaffi ad una publica meretri-
ce. Sedata l’insorta contesa colla frapositione d’altre persone, si
ridussero nell’osteria di Francesco Piovesan a bever assieme
con Giovanni Battista Maron, altro becaro compagno del sudet-
to Capelin, dove rinovata la contesa medesima fu dal Miogia
colpito con pugno nella testa il Capelin, col quale l’atterò, ma
divertito per all’hora ogn’altro accidente, partì dall’ostaria il Ca-
pelin, e Maron con espressioni verso il Miogia: « Ti ha raggione
si parlaremo ». Restato solo detto Miogia sopra la strada vicino
all’osteria, allontanatissi per breve spacio il Capelin e Maron, ri-
tornorono addietro con deliberatione di offender esso Miogia,
dal quale veduti con li coltelli alla mano, snudata pur da lui una
pugnaleta et investito di grave ferita il Capelin, et poscia abbra-
ciatissi caderono ambi a terra, nel qual incontro ferito anco il
Miogia per mano del Maron, per le quali ferite il Capelin appe-
na ritiratossi nell’osteria spirò l’anima; et il Miogia condotto nel-
l’ospitale di Sant’Antonio, verso le sei dell’istessa notte anch’egli
morì.

In tali termini resta il sudetto caso nel processo incaminato per
il maleffitio racolto, del quale noi humiliandone riverenti le noti-
tie all’eccellenze vostre attenderemo per inchinare le loro sa-
pientissime deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 29 giugno 1710.

Il giorno di venerdì 20 cadente Gaetan Andreato, di questa città,
portatossi con tre o quattro compagni al ridotto in Garzaria, da
esso ed altri tenuto ad affitto, et trovato a giocar la basseta Mi-
chele Rugi si misse ancor esso a metter, e perché tre in quattro
hore né havendo voluto Michele più levarlo, l’obligò a chiederle
il motivo con sogiunger che un’altra volta l’habbia assassinato in
gioco simile nell’osteria del Gaetan Fattore di settembre ultimo
decorso. 

Non risposeli detto Michele, ma seguitando a lagnarsi Gaetan,
fu neccessitato di tralassar le carte et tuor tuti i suoi danari, poi ti-
rar mano alla spada e correr incontro ad esso Gaetan admenan-
doli molti colpi di taglio, uno de’ quali lo ferì anco alla testa, che
scavezzò la spada; fattossegli alla vita il detto Gaetan, fecero re-
ciprochi pugni, et abenché divisi da persone frapostessi ad ogni
modo continuando a gridare tornorono ad attacarsi a pugni, e
Michele cavato dalla scarsella un stillo impresse due mortali feri-
te nel fianco sinistro a Gaetano, per le quali in momenti spirò l’a-
nima. In tali termini viene nel processo incaminato per il maleffi-
tio circonscritto il fatto, del quale umiliandone riverenti noi la
notitia all’eccellenze vostre ne attenderemo per venerare le pru-
denti loro prescritioni.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 29 giugno 1710.

Vertivano tra Ascanio Cuman e Francesco Vaccaro da Sandrigo,
di questo distretto, amarezza d’animo per concepiti sospetti da
esso Vaccaro che il Cuman fosse partiale del boaro delli casali
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d’Arzignan nelli amori d’una figlia d’Iseppo Marchese, amoregia-
ta stessamente dal detto Vaccaro; per il che in più d’una occasio-
ne ne fecero tra loro parole di risentimento, et caminando conti-
nuamente con tal reciproca odiosità, finalmente concepito dal
Cuman insano sospetto che il Vaccaro s’havesse espresso voler
avelenar un cane del Gaetan Sesso, palesò il proprio dispiacere il
giorno di domenica 15 cadente all’hor che in compagnia del su-
detto Sesso, abbatutossi in Francesco Vaccaro, gli ricercò se ha-
vesse egli detto voler avelenar il cane del Sesso; il che negato,
sucesse qualche altercatione nella quale tentò il Cuman offender
d’un schiaffo il Vaccaro, che non lo colpì, e detto Sesso a dare
col schioppo, che portava, in testa a Mattio ch’era di compagnia
del medesimo Vaccaro, né per all’hora seguì di vantaggio.

Il giovedì poi sussequente festività del corpus domini verso
l’una della notte, mentre detto Vaccaro portavasi in sua casa,
giunto che fu alla palazzina della contessa Irene Trento, situata
nella surriferita villa di Sandrigo, attraversando una strada con pi-
storese alla mano, il Cuman abassato il suo schioppo lo sparrò
contro il Vaccaro, che trafitto di sopra l’ombelico parte destra di
otto fori per quali in brevi momenti spirò l’anima al creatore.

Deriva il presente caso dalle due sopranominate cause con in-
ditii vehementi di premeditatione e consenso del Sesso, per l’in-
trinseca amicitia et continua pratica tra Cuman et il medesimo;
del risentimento per il cane, che più tosto doveva esser assonto
dal Sesso che dal Cuman, l’andar questo armato di schioppo
contro il suo solito nelli tre giorni sussequenti dal primo fatto; et
l’esser il portello della casa del Sesso medesimo aperto all’hora
che seguì il fatto, dove per ordinario era sempre a quel tempo
chiuso, et ricovratossi il Cuman doppo il sucesso fa creder certa
la premeditatione sudetta. Tanto si rileva nel processo incamina-
to per il maleffitio che umiliamo a’ riflessi dell’eccelso sacrario
per inchinar il sovrano rescritto dell’eccellenze vostre.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, primo luglio 1710.

Con altre humilissime mie 15 dell’ultimo scaduto febraro haven-
do rassegnato all’eccellenze vostre l’ingionta polizza di questo
capitan di campagna Carl’Antonio Artini, ho motivo di rinovarle
lo stesso incommodo colle presenti.

Ciò nascendo perché facendomi egl’instanza per il suo rim-
borso io so di non haver altro arbitrio che quello di dipendere
dal supremo comando dell’eccellenze vostre, a tenore del quale
s’esserciterà prontamente la mia rassegnatione.

Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(100) Nota spese di Carlo Antonio Artini capitano di campagna. S.d.
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Vicenza, 4 luglio 1710.

Il doppo pranso della domenica 29 del mese scaduto, festività di
santi Piero et Paulo, al sagrà della chiesa parochiale di Monte-
chio Maggiore di questo distreto, scherzando Antonio Folco di
Sebastian con Giacomo Sparavale d’Antonio passorono anco dal-
li scherzi a vicendevole ingiurie, delle quali havutosene a male
detto Folco inferì una fianconata d’archibugio al Sparavale; fra-
postessi persone per divertir maggiori l’inconvenienti, e mentre
veniva l’uno, e l’altro tenuto tenuto separato, il Folco che d’ira
s’era acceso sparrò l’archibuggio contro il Sparavale che ne restò
illeso; ma non Domenico Tamion che tratenendossi in distanza
andorono le palle a colpirlo nella spalla sinistra quattro dita lun-
gi dal petto, unita l’una sotto la scapolla della parte stessa et le
altre due penetrante in detto sito, per le quali in pochi momenti
doppo ricevuti li sacramenti della penitenza l’inocente morì. Col-
pito stessamente per la medesima archibugiata Bortolamio, fi-
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gliolo d’Antonio Panciera, nel naso che porta nell’orbitro dell’oc-
chio, giudicata dal chirurgo con pericolo della vita. Così viene il
sudetto caso rilevato nel processo formato per il maleffitio, ch’es-
sendo seguito nel maggior concorso di quel popolo in detta
chiesa per la sagra delli santi apostoli, maggiore poteva succede-
re il male, come tocò all’infelice quondam Tamion et Panciera.
Con umiliatione divota esponiamo il fatto stesso a vostre eccel-
lenze per inchinare le sovrane prescritioni dalla loro infalibile sa-
peinza.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 8 luglio 1710.

Nel pravo suposto ch’ebbe Francesco quondam Mattio Bernardi,
dalla Val de’ Conti di questo distretto, che Pietro e Bernardo fra-
telli pur Bernardi, suoi primi germani, sugerito havessero a don
Giacomo Filippi creditor d’affitti di sequestrare certo danaro ha-
veva da scadere d’Antonio Letter per galette vendutegli, si portò
il giorno primo corrente in loro casa dolendosi di ciò; fu dalli su-
detti fratelli accertato non esser la verità e per maggiormente as-
sicurarlo si esibivano andar unitamente dal Filippi, perché anco
questo l’attestasse la loro inocenza. Partì detto Francesco senza
dir altro et andato in sua casa pocco discosta da quella de’ suoi
germani, veduti questi venir via con Zuanne padre e Domenica
figlia e sorella respetive astradati con instrumenti rurali per certi
loro campi, tolto il suo archibuggio gl’inseguì fretoloso, che sco-
verto dalla Domenica sudetta sorella si pose a gridare: « Scampa-
te, scampate, che viene coll’archibuggio ad amazzarvi »; ritiratos-
si Zuanne e Bernardo, Piero non potendo così subito farlo, per
esser più di vicino a detto Francesco, dimandoli la vita « Per l’a-
mor d’iddio », ma esso invece di lassargliela, disseli ch’era già tre
anni che gliel’haveva giurata e nell’istesso tempo li scaricò con-
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tro un’archibuggiata, che colpito l’infelice nel petto quattro ditta
sopra la mamella destra doppo un’hora circa rese l’anima al crea-
tore. 

Per il costituto del padre leggessi che giorni vinti avanti del fat-
to havessero pure altercato in certi campi il quondam Pietro e
Francesco per causa d’una roza d’acqua, e si sia espresso egli
Francesco volerlo amazzare se non desistesse a far andar l’acqua
sopra i suoi beni, confermate simili minacie anco la sera di quel
giorno in loro casa.

Di tale homicidio che in questi termini viene circonscritto dal
padre e figlia indolenti, da un congionto d’ambo le parti de visu
e da due testimonii sin’hora esaminati, uno che lo depone per
publica voce fama et l’altro de auditu, ne humiliamo le notitie ri-
verentemente a vostre eccellenze per obbedire le loro supreme
deliberationi anco nell’assumere la depositione del don Filippi
suriferito.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 17 luglio 1710.

Il mercordì 9 corrente mentre Battista Barause dalla villa di Fara
di questo distretto andava con un caro a trasportar delle foglie
dalla campagna al cortivo del suo padrone, hebbe incontro in
Lorenzo Burin pur da Fara, tra quali rinovatosi certo contrasto
già tra loro occorso dal Santo Martino ultimo passato, per causa
che li polami del detto Barause haveva apportato qualche danno
all’uva di raggione del sodetto Lorenzo. Nell’atto di tale contesa
capitato collà Antonio Burin, figliolo del sunominato Lorenzo,
senza profferir parola inarcato l’archibugio di cui era armato lo
sparrò contro il Barause, che colpito nella coscia sinistra trapas-
sante da una parte all’altra, con rottura dell’osso, convene all’in-
felice la note di 13 morire. Humiliamo in obbedienza delle leggi
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le presenti notitie al supremo tribunale di vostre eccellenze, per
attendere et inchinare le sovrane deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 27 luglio 1710.

Domenica doppo pranso 20 del cadente capitati in Toreselle vil-
la di questo distretto in casa di quel rettore, che faceva betola, a
bevere Nicolò Bochese, Domenico Gion, Antonio Negretto, e
Paolo Stochiero da Castel Comberto, villa stessamente della giu-
risditione, e doppo haver bevuto postisi a giocare li Zoni, essen-
do a vedere Domenico Cazzola, una delle palle che tirò uno del-
li sudetti giocatori nel ribatere il Zon, accidentalmente colpì il
medesimo Cazzola in una gamba; havutosene di ciò a male svi-
laneggiò con parole oscene quello il quale tirò la palla, dicendo
che l’aspettasse; indi subito partito esso Cazzola, andò in sua ca-
sa et unitosi con Antonio suo fratello, Michel Cazzola loro ger-
mano, Girolamo di Marco Lunardello e Zuanne Sprea, lavoratore
di Francesco Cogolo, tutti armati d’archibuggi vennero due hore
doppo in circa nel precitato sitto del giocco, né trovati quei di
Castel Comberto, ricercando ove fossero andati e da qualche
d’uno rispostoli ch’erano partiti, si ritirorono in un prado d’esso
rettore; nel mentre sopragiunti quei del Castel Comberto pur es-
si con loro schioppi che già havevano seco loro, quali osservati
dal Cazzola e compagni si possero a prender posto appresso la
chiesa; Bochese e Gion inoltratisi dalla parte di sopra del sagrà
della medesima chiesa, Negretto e Stochiero per di sotto via in
atto d’attaccarlo, e tutto che frapostosi persone e l’istesso rettore
per oviare il male gridandole andassero via da quel sito et ha-
vessero rispetto del culto divino, esso Cazzola e compagni ad
ogni modo insistendo, prevenuti con spari d’archibugiate detto
Nicolò Boschese e Domenico Gion, restò il primo colpito nel
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fianco destro verso l’ultima costa penetrante et usciva dalla parte
opposta con altre ferite nella coscia, morì quella note nel far del
giorno delli 21 cadente; et l’altro pur ferito nel fondo della spinal
medula discendeva verso l’osso delle natiche, ancor questo spirò
l’anima al creatore li 21 detto all’una della note. Seguirono diver-
si spari, e per il processo si rilleva che anco gl’interfetti habbino
scaricato i loro schioppi, ma senza colpirne, perché senza lena li
fecero di poi caduti a terra sul segrato. Di tale fatto seguito in lo-
cho sacro humiliamo le notitie a vostre eccellenze così ricercan-
do la pontualità del nostro dovere, per rendersi degni delle su-
preme loro deliberationi anco nella necessità d’assumer li essami
del rettore e di don Francesco Zordan chierico di Toriselle.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

61
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Vicenza, 11 agosto 1710.

In ordine a’ commandi inchinati dell’eccellenze vostre, contenuti
in ducali 9 corrente, rassegniamo riverenti la notitia che nelle
medesime ci ricercano. Sotto li 8 febraro ultimo passato è stato
dal comun di Durlo, in essecutione di decretto d’uno de’ consoli
di questo gravissimo consolato, condotto priggione Domenico
quondam Giacomo Pizzolato reo d’homicidio, e rifferiamo rive-
renti a vostre eccellenze la causa.

Vertivano tra il medesimo e Zuanne suo frattello litte civili con
il quondam Zuanne figlio d’Antonio Chelin; contro cui, inacerba-
tisi gl’animi loro, facevano anco espressioni con atti ostili di ven-
detta respettivamente, et deliberato da Domenico medesimo po-
ner in effetto il meditato iniquo suo pensiero, portossi li 18 ge-
naro antecedente giorno di sabato ad attender dietro ad un arze-
re nel luoco di Chiampo il predetto quondam Zuanne Chelin, da
dove, passando l’infelice, li sparrò un’archibugiata che, colpitolo
sopra l’osso sacro, appena potutossi confessare che rese l’anima
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a dio. Di questo fatto humiliamo le notitie all’eccellenze vostre in
divota lettera marcata 28 genaro, e dalla suprema loro auttorità
fu rimesso il caso a questa ordinaria con ducali 4 febraro; si pros-
seguì in maleffitio il processo, et conpilato l’informativo è stato
costituto apposicionalmente il surifferito Domenico, quale anco
diffesosi, et notificate esse diffese col costituto parte indolente,
ha questa apposto a tutto, che avertito il reo dell’appositioni me-
desime, non s’incurò addure altro in sua discolpa, fattoli perciò
correr altr’amonitione personale li 8 corrente, et essendo in ter-
mine tutt’hoggi, non producendo cos’alcuna, il processo sarà in
stato d’espeditione, che seguirà per quanto ci acerta il capo di
maleffitio a’ prima ridutione di consolato, et haverà lo stesso tut-
ta la mira d’esercitar una retta et indipendente giustitia. Tanto dal
nostro riverentissimo debito resta humiliato all’eccellenze vostre
in ordine ai sovrani riveriti loro cenni.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 2 settembre 1710.

Rillasciato l’ordine per la rettentione di Lorenzo Stercole, Girola-
mo Sampieri e Zanetto Moretti in ubbidienza alle commissioni
dell’eccellenze vostre inchinate nelle ducali 30 del spirato ago-
sto, mi rifferiscono li ministri haverla tentata per tutti e non es-
serle riuscita d’alcuno. Asseriscono haver havuto qualche sento-
re che il Sercole siasi ritirato in Padova; degl’altri non haver po-
tuto nemeno conseguire alcun lume per tracia di rinvenirli. Men-
tre però è riuscito inutile l’esperimento, sodisfacendo al mio de-
bito ne rendo all’eccellenze vostre la più pronta notizia.

Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 5 settembre 1710.

La matina di martedì 2 corrente fu ritrovato un cadavere di sesso
feminino d’ettà d’anni 30 circa nel stradone de’ padri capuzzini
poco tratto fuori dalla porta della città detta di Santa Croce, e fat-
tane da uno di questi consoli la visione, era traffito di quatordeci
ferite di cortello e tagliate le fauci. Non essendo stato riconosciu-
to il cadavere, fu esposto giusto il praticato nella publica piazza,
ed instante datosi principio a diligente formatione di processo
s’hebbe per primo lume da testimonio ex offitio assonto d’esser
da lui stata creduta l’estinta dona in una sedia assieme con un
huomo nella strada di Padoa il giorno avanti, che tenevano il ca-
mino verso questa parte, e la descritione de’ vestimenti compro-
bò quella della visione.

Seguendosi dal console la tracia dell’introdotto lume, gli riuscì
con vehementi inditii haver per reo dell’homicidio Zuanne Zano-
lo detto Seleno, figlio d’un gastaldo del conte Scipion Feramosca,
già bandito per altra delinquenza da questo consolato, et è quel-
l’huomo apunto che con la dona sudetta era venuto in sedia da
Padoa. Costui, doppo haver comesso l’assassinio, si ha che rido-
tossi da suo padre in casa Feramosca verso le tre della note, in
quella dormisse e la matina del mercordì a’ hore 9, unito a detto
suo padre, andato all’osteria del Sole, e montato lui solo nella
stessa sedia del giorno avanti, se ne ritornò alla volta di Padoa.

Hieri comparse finalmente Francesco Vedovato, oste a Bovo-
lenta territorio Padovano, unito a Zuanne Steffani suo cognato, e
trasferitosi prima alla chiesa di Sant’Antonio, ove ancora insepol-
to giaceva il cadavere preacenato, palesossi con dimostrationi di
dolore e con lacrime marito di quell’infelice che nominò per Lu-
gretia Steffani, sorella del sudetto Zuanne. Ridottosi poscia in
maleffitio, diede il suo costituto asserendo che Lugretia sua mo-
glie si partì da Bovolenta il venerdì 29 agosto assieme il predetto
Zuanne Zanolo, riducendosi ambi a Padoa, et ivi tenuta la dona
nascosta in una casa a Ponte Corbo sino lunedì primo corrente si
portorono poi in questa città. Che tra esso Zanolo e sua moglie
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passava intrinseca amicitia e confidenza, per il che più volte la
sgridasse; che detto Zanolo mangiasse e bevesse ogni giorno
nella sua osteria in Bovolenta, dove in qualità di cavalcante ser-
viva in casa del nobilhomo ser Filippo Molin; e che essa sua mo-
glie gl’asportasse ducati settecento circa, calcolando il valor d’un
paro manini, tre filli perle minute, due para orechini, otto anelli,
quattro d’orro e quattro d’argento, il rimanente poi in danari con-
sistente in cechini, dopie, scudi e filippi. 

Nello spoglio del cadavere furongli trovati cechini cinquanta-
nove et un ongarosotto il busto, tutti li otto anelli et un paro ore-
chini. Fu osservato essergli stata recisa la scarsella sino quasi alle
cordelle che la teneva legata al cinto, onde si supone infalibil-
mente esserle stato levato il tutto dal predetto Zanolo, per il cui
unico motivo si crede anco da lui comesso l’eccesso.

L’attrocità del caso, la difficultà di liquidar altri correi complici
che vi potessero essere, rimarcano i riflessi sapientissimi di cote-
sto eccelso sacrario, a cui rassegnando noi riverenti le notitie at-
tenderemo di venerar il sovrano rescritto dell’eccellenze vostre.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

64
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Vicenza, 6 settembre 1710.

Inchinato dall’obbedienza nostra il publico commando espresso
in venerate ducali 27 scaduto, fu con sollecita essecutione da me
capitanio commandante più squadre di capelletti con ordine ris-
soluto di batter incessantemente le strade ed i sitti più gelosi ad
oggetto di tenerle possibilmente quiete e libere da banditi malvi-
venti, divertir le molestie a sudditi e render sicuro il transito a
passaggeri. Stabilito inoltre rigoroso proclama in cui si sono dif-
fusamente esplicate le premure della publica pia mente per l’e-
stirpatione de’ simili tristi malviventi, ne habbiamo avanzata una
copia in stampa a tutti i comuni del territorio, niuno eccetuato,
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con ingionger obligo indispensabile a merighi e decani il poner
guardie sopra campanili, e quelle con indeffessa vigilanza habbi-
no a star attente, ed in caso scoprissero sette di persone armate,
overo udissero strepiti, clamori, attentati o violenze debbano su-
bito dar campana a martello, al cui aviso armandosi il comune et
andando in tracia di chi fosse autore degl’attentati o violenze so-
dette quelli arrestarli e condurli in queste forze.

Nei primi momenti dell’accenate distributioni fu esibita a me
podestà l’ingionta carta da persona ch’intende esser tenuta secre-
ta per timore della propria vita, e che per tal motivo non palesò
il suo nome; ne humiliamo a vostre eccellenze copia perché ri-
flesso dalla somma loro virtù al suo contenuto degnino prescri-
verci le loro sovrane deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(108) Lettera senza firma al podestà. Copia. S.d.
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Vicenza, 6 settembre 1710.

Nel processo delegatoci da cotesto eccelso sacrario servatis ser-
vandis dell’interfetione di Vicenzo Gobato, essendo stati introdo-
ti il padre Canton de’ Minori conventuali et don Steffano Arsiero
prete, riescono necessarie le loro depositioni. Ne humiliamo per-
ciò l’ossequiosa notitia a vostre eccellenze per venerar il sovrano
rescrito.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 14 settembre 1710.

Stimolati li governatori del comun di Montechio Precalcino dalle
procedure del padre frà Giovanni Battista Bentivoglio, dominica-
no loro curato, hanno con scrittura querimoniale articolata espo-
sto a questa giustitia i loro gravami. Apportano in primo capo
che il sudetto padre, proffesso di convento nei paesi oltramarini,
habbia con vani pratesti d’assistere alla sua casa derelita d’appo-
gi, ha in detta villa saputo susepira dalla santa congregatione una
dispensa di tratenersi fuori di provincia e fuori di convento, et
ottene la felicità, et conseguita la facilità d’esser elletto curato
della parochiale della medesima villa. Il detto padre invece di at-
tendere all’ingerenze che devono haver gl’ecclesiastici all’indiriz-
zo spirituale dell’anima, ha voluto intrometersi nelle materie
temporali et ingerirsene a beneficar persone non bisognose et
portar danno ad altre mendiche, et impedir con tutti li sforzi le
convocationi delle loro convicinie ad oggetto di superar esso le
sue indebite intentioni.

In secondo, espongono che possedendo la comunità antichis-
simo diritto di pensionatico con investitura scaligera coroborata
da varii decreti e giudicii di questo serenissimo dominio, tutto-
ché combatuta da nobili consorti che tengono beni in quelle vi-
cinanze, habbia esso padre fatto tutto l’impossibile per persua-
der il popolo ad affittar le raggioni di detto pensionatico a prez-
zo ville, dove peraltro il comune le affitta a prezzo onesto et
congruo, et portandosi alle case particolari persuadeva gl’habi-
tanti ad aderire alle proposte sue, stabilendo alcuni capitoli, pu-
blicò questi in giorno festivo all’altare alla metà messa con alcu-
ni ordeni da lui artificiosamente fatti per dar forza all’indebiti
suoi fini et per pregiudicare li proventi del comune et beneficar
li consorti con quali ne concluse inferir li discapiti ad esso co-
mune; habbia in publico vilipeso le povere done maritate et ver-
gini perché capitassero in chiesa scoperta la testa e senza vello,

a. -us- di dubbia lettura.
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et con parole offensive nell’honore molto mortificate; infamati li
governatori dall’altare un giorno di domenica, con dire alla gen-
te che apprissero gl’occhi perché sono assassinati; e che lui ha i
denti e voler mordere in tutto: ha trascurato nei suoi oblighi con
danno e con pericolo dell’anime, e che invece d’esercitar le par-
ti che se gl’incombono voglia far fontioni disdette al suo habito
et alla sua professione, e di medico dell’anime a cui si ristringe
il suo offitio farsi medico de’ corpi facendo prender per tre ma-
tine continue medicine ad una dona nominata Isabetta Orlanda
Chilò, di cui ne seguì la morte doppo ricevuta l’ultima medicina.
Dall’esame di due testimonii assunti in essecutioni alle leggi si
rilevò in parte i fatti sudetti, né servendo alla carica l’auttorità
d’inoltrarsi presentorono detti governatori l’ingionto memoriale
perché rassegnato da noi come riverenti faciamo a’ riflessi del-
l’eccellenze vostre habbino da prendere quelle deliberationi che
stimassero conferenti a consolatione d’un comune intiero et al
nostro ossequiatissimo debito di regola nel prosseguimento del
processo.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(111) Lettera dei governatori di Montecchio Precalcino ai rettori. Presentata
1710, 14 settembre. Copia.
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Vicenza, 17 settembre 1710.

Delegato da cotesto eccelso tribunale servatis servandis a’ pre-
cessori nostri con riverite ducali 5 novembre 1706 il caso del-
l’interfettione di Pietro Madalena, restò anche con sentenza ca-
pitale bandito sotto li 18 aprile 1707 Giovanni Maria Ceola reo
dell’homicidio sodetto, seguita poscia la rettentione d’esso Ceo-
la li 28 luglio 1709, quale tuttavia s’attrova in queste carceri, ot-
tene suspensione d’appellatione della sentenza contro di lui pu-
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blicata, et introdotta al consiglio eccelso de Quaranta civil ve-
chia restò incisa, e rimesso il caso medesimo a nova giudicatu-
ra. Mentre però resta a noi interdetta la facoltà di procedere, ne
humiliamo a vostre eccellenze le notitie per attenderne il sovra-
no rescrito.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

68
240 113  

Vicenza, 21 settembre 1710.

Non si sa se per diabolica sugestione o da frenetica pazzia con-
dotto, Bernardo figliolo di Giacomo Masiero, dal comun di Tres-
sino, senza alcuna apparente causa condotosi armato di schiop-
po e pistolla alla casa di Marco Brusco il doppo pranso 16 cor-
rente, appose il foco ad un recinto di cane che in breve spatio
sorgendo nella casa sodetta la incenerì, con danno di ducati 600
circa. Catterina moglie del detto Brusco gridando agiuto e pre-
gandolo d’astenersi per l’amor di dio, gli rispose con due scrochi
di pistola che non presero foco, onde gli convene abbandonar
tutto e salvarsi. Veduto l’incendio da un tal Giacomo Zamberlan
vi andò per estinguerlo, vedendosi sparar contro un’archibugiata
dal detto Masiero, dattosi alla fuga si sotrò dal pericolo. Due al-
tre donne, Cecilia Zamberlana et Anzola Furiana accorse alla no-
vità dell’accidente et alle grida della moglie del Brusco, furono
discaciate con più scrochi di pistolla. Marco Brusco sodetto uni-
tosi prestamente a Tadio Orso e Francesco Dorigo accorsero per
estinguer il foco, ma s’opose loro esso Masiero, con l’archibug-
gio alla faccia gl’obligò ritirarsi dietro ad alcuni arbori e, mentre
procura coglier alla scoperta il Brusco, furongli dalli predetti spa-
rate tre archibuggiate dalle quali restò estinto. Risulta inoltre dal
processo che detto Masiero alcuni giorni prima apicasse il foco
ad un monte di cane di formenton erano nel cortivo di Domeni-
co Pelizzaro, e questo accorso per estinguerlo gli fosse prohibito
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con minacie di morte da esso Masiero. Incendiò pure il giorno
avanti la casa del proprio suo padre et il giorno stesso che in-
cendiò la casa del Brusco due hore avanti sparasse contro di lui
un’archibuggiata che andò a colpirlo nel capello. Del tutto se ne
humiliano a vostre eccellenze le notitie, per attenderne le loro
sovrane deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

69
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Vicenza, primo ottobre 1710.

Teneva ad affitto Domenico Formenton già tre anni circa un ca-
sone da domino Agostino Roda dal comun di Fogescheda; il di
lui figliolo di nome Giovanni Battista, amoreggiando una tal
Franceschina figliola di Bortolo Baoto, per comodo de’ loro dis-
corsi si riducevano sovente nel casone sodetto. Battista Mastag-
gio, non si sa per qual fine, pretese disgusto perché Catterina
moglie del sodetto Formenton permetesse comodo de’ coloquii
a’ detti due giovani nella propria casa, dolendosene anco con la
madre del Roda et amonendola di troncar il fillo agl’amori altri-
menti sucederebbe qualche inconveniente. Insorsero perciò
amarezze tra il Formenton e Mastaggio, che più volte altercorono
assieme con reciproche villanie, ma frapostosi il conte Giulio Sa-
raceno compose le differenze. Parve però non sodisfatto esso
Mastaggio ed in varii incontri dimostrò del mall’animo verso det-
to Formenton, quale l’anno 1708 lasciato il casone del Roda an-
dò ad habitarne un altro del detto conte Saraceno in Lozzo, ter-
rittorio Padoano. Finalmente il giorno 18 settembre spirato stan-
do esso Formenton a lavorare nella valle Larzetta ne’ beni del
proprio padrone, il predetto Mastaggio, unito a Giacomo Cengio
e Battista Garoffolo, tutti armati d’armi da foco e fodro, quali pri-
ma con fianconate offendendo esso Formenton, poscia dal Ma-
staggio e Cengio scaricategli contro due archibuggiate, dalle qua-
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li traffito quell’infelice in più luoghi e condotto alla propria casa
gli convene li 26 detto morire. Racolte le presenti notitie dal pro-
cesso, le humiliamo a vostre eccellenze per attenderne le supre-
me loro deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(115) Lettera di Ferigo Venier ai Capi del consiglio di dieci. 1710, 2 ottobre.
Padova.
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Vicenza, primo ottobre 1710.

La sera di 21 settembre scaduto da colpo di stilettata restò morto
Gerolemo Nicoletti dalla terra di Schio. Rei del presente homici-
dio per publica voce e fama si rillevano esser stati Giovanni Bat-
tista et Oratio fratelli Pasini, quali incontratisi nella contrada di
Porta di Sotto et urtatisi accidentalmente, e nata sopra ciò alter-
catione, venuti alle mani restò interfetto come sopra il Nicoletti e
ferito pure Giovanni Battista Pasini sodetto, che nell’entrar nella
propria casa fu veduto con due pistolle alla mano. Altra causa si-
n’hora non si scorgie in processo, mentre da testimonii e dagl’i-
stessi indolenti viene costantemente firmato che fossero amici e
che tra essi non vertisse imaginabile disgusto. Tanto s’humilia a
vostre eccellenze in obbedienza delle leggi e per le loro sovrane
deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio



70 Alvise Foscari

71
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Vicenza, primo ottobre 1710.

La sera di martedì 23 del spirato stando in allegria de’ suoni e
canti Francesco Pesavento, Azzolin di Domenico Tessaro et Az-
zolin di Giacomo Tessaro, tutti dal comun di Roana di questo
distretto, et a motivo dell’allegria stessa Azzolin di Domenico
sodetto sparando una pistolla dal cui scopio violente rotasi in
più pezzi, uno di quelli con la palla colpito nella gola il sodetto
Francesco Pesavento, lo rese in brevi momenti estinto. Dai con-
stituti degl’indolenti si racoglie che poco prima del fatto li so-
detti Azzolini andassero alla casa del Pesavento ad invitarlo
d’andarsene con essi loro, e che apena partiti accadesse l’acci-
dente.

Di quanto risulta nel processo ne humiliamo riverentissime le
notitie a vostre eccellenze per dipender dalle sovrane loro deli-
berationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

72
240 119  

Vicenza, 5 ottobre 1710.

Esistono in queste carceri varii rettenti in contrafatione di ban-
do capitale, come degnarano osservare vostre eccellenze dal-
l’ingionta notta e copie di sentenze, quali non essendosi curati
per lungo spatio di tempo implorar a proprio solievo gl’effetti
della publica infalibile pietà, risolviamo per scarico del nostro
dovere d’humiliarne all’eccellenze vostre la notitia, mentre nel-
l’opportunità del ritorno del ministro, già incaminato a Berga-
mo, quando così paresse alla sovranità dell’eccelso, potrebonsi
consumare gl’atti di giustitia coll’essecutione delle sentenze
medesime. 
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Quanto si renda neccessario un simile esempio in parte alme-
no dagl’istessi rettenti, per la moltiplicità degl’homicidii ed altri
gravissimi delitti, egli fu ben compreso dalla somma maturità di
vostre eccellenze e ce ne diedero anche gl’impulsi in venerate
ducali 21 febraro passato, cioè che quando essi banditi rettenti
non facessero con le consuete forme i loro ricorsi alla publica
clemenza, dovessero esser essequite le sentenze giusta le leggi.
Noi intanto staremo in attentione d’inchinar sopra ciò i ceni rive-
riti dell’eccellenze vostre per le nostre diretioni.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegati
(120-121) Sentenza dei rettori contro Santo Trevisan quondam Agustin da
Montecchio Maggiore. 1710, 19 aprile.
(122) « Copia tratta dalla Raspa estraordinaria delle sentenze criminali del-
l’illustrissimo et eccellentissimo signor Domenico Pasqualigo fu podestà di
Verona essistente nella medesima camera fiscale - al 164 - / Publicata li 26
marzo 1706 ».
(123) Sentenza del podestà di Vicenza. 1706, 15 gennaio.
(124) Sentenza del podestà di Vicenza. 1709, gennaio.
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Vicenza, 23 ottobre 1710.

Dall’unito memoriale presentatoci da domino Pietro Matarelli
d’Arzignano l’eccellenze vostre rilevarano ciò che la sera verso la
prima hora della notte 18 cadente gli è accaduto in detta terra un
assassinamento et con sparro d’archibugiata per mano di Gio-
vanni Tomio Cazzavilan suo compare da San Zuanne dal sudetto
luoco, che in compagnia d’un altro non conosciuto vi era, che
per divino volere restò illeso dal colpo. Se ne duole del medesi-
mo Cazzavilan, del compagno e delli governatori et sindici d’Ar-
zignano perché sentita l’archibugiata non hanno esercitato il loro
debito col tocco della campana a martello, a riguardo d’esser
detto Cazzavilan uno del numero de’ governatori stessi, pieno
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d’adderenze e parentà in detto luoco, et implora i dovuti com-
pensi dall’alta mano di vostre eccellenze. Il caso resta rilevato nei
sensi ch’esplora il memoriale stesso nell’incaminato processo per
questo maleffitio, e noi esaudendo l’instanze del Matarelli sudet-
to ne umiliamo esso memoriale all’eccellenze vostre per le loro
sapientissime deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(126) Lettera di Pietro Mattarelli ai rettori. Presentata 1710, 21 ottobre.
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240 127  

Vicenza, 23 ottobre 1710.

Nel tramontar del sole il giorno di lunedì 29 settembre ultimo de-
corso è stato con sparro d’archibugiata interfetto Francesco To-
selo quondam Giovanni Maria dal comun di Castelletto di Bre-
ganze di questo distretto, d’Antonio Ferveda detto Colleselo
ch’era di compagnia d’Andrea Toniolo detto Viero quondam
Francesco, d’Iseppo Salin cugnato del Ferveda e Francesco To-
niolo detto Viero nipote del sudetto Andrea armati d’archibugi
oltre il Salin; et ferito Andrea Toniolo sudetto nel brazzo pur con
sparro d’archibugiata. Seguì il fatto stesso nel luoco detto alla
Nozza Pagella in contrà di Castelleto in una mota di terra alta cir-
ca un brazzo poco più della strada, e l’interfettore sparrò al To-
selo suriferito dal sito basso, perché fu colpito l’infelice sopra la
spalla et uscì la palla dalla ganassa sinistra. La causa di questo
sucesso procede d’amori che tanto l’interfetto quanto l’homicida
facevano a Maria figlia di Zuanne Fontana dal suriferito luoco di
Breganze, per il che fra di loro ne passavano anco antecedente
ruzene, e così viene rilevato nel processo incaminato per questo
maleffitio. Dell’homicidio medesimo e ferite respetive con dupli-
cati sparri d’archibugiate noi humiliamo riverenti le notitie all’ec-
cellenze vostre perché donando i riflessi superiori della loro ma-
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turità possano prescriverci quelle deliberationi che stimarano
proprie alla qualità del seguito.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

75
240 129  

Vicenza, 27 ottobre 1710.

Sopra le replicate e stringenti commissioni dell’eccellentissimo
Senato, havendo la mia ubbidienza rillasciato a questi ministri
campagnoli il precetto più risoluto d’invigilare al divertimento
de’ contrabandi d’ogli et essercitandosi da loro le proprie incom-
benze, è accaduto un fatto che per natura della materia e per la
disposition delle leggi mi trovo in debito di rassegnarlo alla sub-
lime maturità dell’eccellenze vostre.

Girando dunque gli accennati ministri campagnoli per questo
territtorio e ridotisi nel giorno 16 corrente nel commun di Sare-
go, tentorono d’haver un rinfresco nella casa del conte Francesco
Quinto situata al confin del Misano territtorio di Lonigo, ma nel-
le pertinenze di Sarego sudetto. Scusatosene lo stesso conte
Quinto, e donatogli un mezo ducatto, gli fece intendere che ti-
rassero inanzi per attrovarsi impedito. 

Nel licenziarsi viddero un huomo che si diede alla fuga e che
dirizzando li passi verso la casa dell’accennato conte Quinto ten-
tò di riccoverarsi mella medema. 

Gliel’impedirono li ministri, onde saltato un fosso e postosi
dietro ad un albero scaricasse contro uno di loro un’archibuggia-
ta; né colpitolo che nel tasco, il suo camerata gli rispondesse con
un’altra, dalla quale ferita quella persona nel ventre cadesse a
terra. Imediate gli furono adosso e ricercatolo chi fosse, mai vol-
se parlare facendole cenno verso la casa del conte Quinto, quasi
volesse dire ch’ivi fossero li suoi compagni. Era armato di
schioppo e di una pistolla di sett’oncie, e mentre li ministri gli le-
vorono l’armi, sentendo degl’altri compagni dell’offeso che gri-
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davano « Saldo, saldo! », non hebbero poi tempo di toglierle il ta-
sco e le carti che potesse haver havuto, perché nel timore d’esser
soprafatti da maggior numero si ritirorono. 

Non conosciuta sul fatto la persona, seppero poi che fosse un
tal Zorzi Gaule, bandito capitalmente con altri da cotest’eccelso
Consiglio a’ 24 genaro 1709 in qualità di famoso contrabandiere
d’ogli sali tabachi e polvere, e doppo che nella mia cancellaria è
stata fatta alle 19 l’espositione con i termini premessi, è stata poi
alli 23 presentata copia del bando capitale.

In avantaggio è stato esposto che l’offeso fosse da quattro per-
sone che sono nominate, levato dal sito in cui cadè e trasportato
in un canaro per occultarlo, e benché avertiti da un huomo del
commun di Sarego di dover dessistere, fosse risposto c’havevano
l’ordine da chi sapeva meglio di lui.

Intanto usando questo consolato dei proprii privileggi ha in-
trapreso di formare il processo sopra denoncia portata in malef-
ficio dal degan di Sarego, quale anco costituito non illuminò in
certa maniera la giustitia. Sucessivamente dal degano di Monte-
bello presentata in quell’officio altra denoncia s’è col mezo della
medesima saputo ch’il ferito fosse stato trasportato in un casone
di quel distretto, e che fosse mancato di vita. Portatosi il console
a far la visione del cadavere si vede havergli ritrovato due ferite,
una nel fianco a parte dritta et un’altra nel gallone sinistro, quale
ultima con frattura dell’osso un palmo sopra il ginocchio, e che
da testimonii presenti fosse veramente riconosciuto per il mento-
vato Zorzi Gaule.

Assunte anco le depositioni d’alcuni testimonii è stato poi il
console stesso ad essibirmi nel giorno 24 corrente il processo co-
me aspettante al foro preffetitio, trattandosi di materia di contra-
bandi, e che l’interfetto fosse contrabandiere. Da tutti gl’atti però
sin hora seguiti col mezzo delle diligenze della giustitia apparis-
se che l’interfetto Gaule fosse contrabandiere essencialmente da
oglio ch’andava a provedere alle Basse, cioè sul Ferarese; che
fosse associato con Domenico Piana ricetatore e compagno, e
con Gerolemo Braggio osto, affittuali ambidue del conte Quinto;
che l’unione del Gaule fosse con altri contrabandieri banditi, fra
quali un tal Madroga famoso e Paolo Povente o Potente; che il
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Gaule fosse asportato dal luogo del fatto per ridurlo in casa del
Madroga suo compare nel territtorio di Montebello verso il con-
fin Veronese per occultarlo alla giustitia; che il conte Quinto fos-
se solito dar ricovero alli stessi contrabandieri; che gl’huomini
del commune et il degano di Sarego siano in diffetto del proprio
debito per non haver portate le dovute notitie alla giustitia et es-
sequite le leggi, anzi attrovandosi rettento esso degano per altre
cause sarà con il mottivo premesso trattenuto in priggione sino
che succedano le dispositioni dell’eccellenze vostre.

Altresì è ben probabile che nella prossecutione del processo si
liquidino degl’altri trasgressori, e che procedendosi ad un esem-
plare castigo serva apunto l’esempio per redimere l’importante
publico patrimonio tanto pregiudicato e combattuto dall’insolen-
te procedere de’ mentovati contrabandieri.

Sin qui però non havend’alcun rimorso che non siano adem-
pite le parti della giustitia e del più divoto zelo, cercherò di non
esser dissimile nell’avenire, rassegnato sempre alle deliberationi
sovrane dell’eccellenze vostre.

Sebastiano Foscari capitanio

76
240 130  

Vicenza, 28 ottobre 1710.

Li 20 del spirante circa l’hore vintiquattro capitato all’hosteria di
Gerolimo Filippi a Sarcedo il quondam Giovanni Maria Tode-
schini con Antonio Noaro da Breganze colà trovorono Gerolimo
Cressadore detto Cerpello, e postisi a bevere, e beuto, nel parti-
re hanno incontrato Bernardin Donà d’Antonio e Gaetan Cochio
da Montecchio Precalcin, et invitati da questi a tornar a bevere,
ritornorono tutti uniti all’ostaria suriferita, e doppo haver bevuto
postisi a giocare alla mora, Noaro, Cochio e Cressadore sudetti
altercorono nel gioco medesimo per un bozzone di vino, e Gio-
vanni Maria, perché sopisse la contesa ch’era accesa con le armi
alla mano, disse che pagarebbe lui il bozzone di vino, e pose la
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mano al schioppo di Gaetan Cochio sbassando il medesimo
ch’era drizzato contro il Noaro, ponendo mano ad una pistolla
ch’al fanco teneva; il che veduto da Bernardin sudetto fece un
passo adietro, e inarcato il suo schioppo scaricò quello contro
Giovanni Maria Todeschin che, colpitolo nel fianco destro nel fi-
ne delle coste mendose con due bucchi un poco discosto dal-
l’altro, senza più articolar parola rese l’anima al creatore. Il pro-
cesso formato per il maleffitio giustiffica in tale maniera il fatto e
si rileva non altra causa né inimicitia precedente tra li sunomi-
nati vi fosse, anzi testimonio depone che fossero alterati dal vi-
no. Noi lo sottoponiamo a vostre eccellenze per adempimento
del nostro dovere e per dipendere dalle loro sovrane delibera-
tioni. 

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

77
240 131  

Vicenza, 2 novembre 1710.

Andando creditore di dieciotto soldi Pietro Angeli, caporale del-
la compagnia d’oltramarini capitan Biasio Ottone che serve a
questa parte, da Zuanne Chissevich soldato della medesima, ha
preteso di rissarcirsi contro il convenuto, ch’era d’attendere la
giornata del terzo, sopra certa carne che vendeva per un suo ca-
merata lo stesso Chissevich. Ciò havendo prodotto dell’alterca-
tion di parole tra loro, mostrò il caporal Angeli d’aggravarsi d’un
espressione fatta dall’altro, dicendole che le haveva fatta la spia
presso il suo uffitiale maggiore che vendesse carne fuori della
compagnia. Per questo lo percosse acramente, ond’impugnato
dal Chissevich un cortello afferò l’Angeli, mostrando che sarebbe
stato padrone di privarlo di vita se non fosse stato il riguardo del-
la propria moglie, d’una picciola figliolina e del timore del signor
iddio, e che però le perdonava ogni cosa.

Scioltasi la vertenza in questi termini si ridusse l’Angeli nella
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sua stanza nel quartiere di sopra, e doppo brevissimo intervallo
ritornato su la porta di quella del Chissevich l’interpellò che le
confirmasse s’era una spia. Ciò facendo più volte, non replicò il
Chissevich di vantaggio, se non una sol volta, che lui lo sapeva.
Così improvisamente impugnata un’arma curta da fuoco, di cui si
era proveduto, e scaricatala contro il Chissevich le convenne
pocchi momenti doppo inconfesso morire, lasciando la moglie
gravida et una picciola fanciulla in un’estrema povertà.

Dalla visione del di lui cadavere apparisse c’havesse tre ferite
come in triangolo tre dita sopra la mamella sinistra di grandezza
d’un soldino d’argento, mostravano esser fatte con arma da fuo-
co.

Abbatutosi su l’atto del delitto un parente dell’interfetto Chis-
sevich et alcuni altri soldati della compagnia arrestorono l’Ange-
li delinquente per consegnarlo nelle forze della giustitia, ma so-
pravenutovi Ellia alfiere della medesima compagnia li obligò
con bestemie e con vilipendii a rimettere l’arrestato in libertà,
dandole in questo modo campo di fuggirsene senza che se n’-
habbia più potuto havere alcuna traccia. Tutto il premesso ha-
vendosi nel processo sin qui incaminato, apparisse pure circa il
mottivo che persuase l’alfiere ad operare com’ho premesso, che
il reo fosse suo amico, onde siasi arrogato una libertà che non
le conveniva con tanto disservitio della giustitia. Sopra l’instanze
però che mi sono state fatte havend’ordinato il di lui arresto,
l’ho poi anco fatto passar priggione per gl’opportuni effetti del-
la giustitia.

Tra l’interfetto e l’homicida si qui non si ha che vi fosse causa
di precedente disgusto, quando d’alcun espressione introdotta
non potesse dessumersi vi fosse naturalmente tra loro una specie
d’antipatia.

Io in tanto sodisfacendo al debito ingiontomi dalle leggi mi do
l’honor di render conto all’eccellenze vostre dell’intiero successo
accaduto nel giorno vintinove spirato, per venerare con esquisi-
ta rassegnatione le loro supreme deliberationi.

Sebastiano Foscari capitanio
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240 134  

Vicenza, 12 novembre 1710.

Riussendo neccessaria la depositione dell’arciprete della villa
Tressino, di questa giurisditione, nel processo delegatoci da co-
testo eccelso sacrario con ducali 12 settembre decorso del caso
della giovine ritrovata anegata, humiliamo all’eccellenze vostre le
premure della giustitia per ottenere la permissione, onde prosse-
guir si possano alli effetti della medesima.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

79
240 135  

Vicenza, 12 novembre 1710.

Aggravate le monache del convento di San Pietro, esistente in
questa città, con loro scrittura di querella capitulata, presentata in
questo maleffitio sotto li 5 del decorso mese, per li danni insofe-
ribili praticati nelli beni et particolarmente nella risara di raggio-
ne di detto convento non ostante la publicatione de’ divieti de’
quali sono state sufragate dall’eccellentissimo signor avogador
sin l’anno 1684 e proclami de’ predecessori nostri, e formatone il
processo per il maleffitio risulta in quello reo dell’inobedienza il
conte Antonio Tressino, figlio del conte Francesco, e temendo le
dette monache non poter conseguire i diritti della giustitia da
questo consolato et li dovuti risarcimenti delli danni considerabi-
li di più di mille ducati comessi in detta loro risera in più anni et
particolarmente nel corrente per esser detto conte Tressino delle
primarie nobiltà, fianchegiato da molti parenti et aderenti, ci pre-
sentorono l’inserto memoriale con vive instanze sia humiliato al
gravissimo tribunale dell’eccellenze vostre, come riverenti facia-
mo perché riflesse dalla maturità e loro infalibile sapienza le loro
giuste instanze possano prender quelle deliberationi che vaglia-
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no a poter redimere le supplicanti delli risentiti agravii e d’un
neccessario castigo contro il surifferito Tressino e compagni, non
per anco liquidati ad esempio d’altri e per solevo a tali scandalo-
si sconcerti.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(136) Lettera delle monache del convento di San Pietro ai rettori.
Presentata 1710, 12 novembre. 
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Vicenza, 14 novembre 1710.

La matina di 12 del passato ottobre mentre Silvestro Molinari di
Giovanni Francesco di questa città ritornava a casa doppo esser
stato ad udire la prima messa nella chiesa di Santa Maria de-
gl’Angeli, incontratosi in Giulio Pizzolato da questa città volle ri-
cercare al medesimo ciò che havesse con la di lui persona, che
andava esprimendossi voler mal vivere con esso, accompagnate
dette sue dimande con parola di: « Signor paregin della buea». Il
Pizzolato, che havendo compreso il di lui mall’animo che indica-
vano esse sue espressioni, gli rispose stasse dietro altrimente gli
tirarebbe; in questo, postissi ambi due dietro ad un colmello de’
sottoportichi, il Pizzolato trovato scoperto il Molinari con pistolla
curta gli sparrò che, colpito nel petto a parte sinistra sotto la cla-
vicula, si diede poi alla fuga con le pistolle alla mano, et a ben-
ché fosse inseguito dall’offeso Molinari pur con una terzeta, ad
ogni modo indebilito dalla gravità della ferita gli convene aban-
donar il suo feritore e ritirarsi in una botega, e da ivi condotto in
sua casa sopravisse sino il giorno delli 11 corrente, che poi morì.

La causa di questo fatto per quanto risulta dal processo si ve-

a. bue con segno di troncamento.
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de sia provenuta da varri sospetti d’amorosa rivalità, che furono
concepiti dal Pizzolato, che il Molinari havesse con una serva di
nome Cecilia de Giovanni Chiarello, amoregiata dallo stesso Piz-
zolato.

Formatone il processo è stato anco obligato il reo con procla-
ma, e l’adolorato padre dell’interfetto, che piange la perdita d’un
figlio così assassinato, presenta a noi l’unito memoriale in cui
spiegando i dolori del suo animo implora fosse accompagnato al
trono eccelso dell’eccellenze vostre perché dalla sovrana loro
giustitia siano rilassate le più provide deliberationi che vagliano
per vendicare il sangue del proprio figlio. Noi esaudendo le di
lui instanze ne rassegniamo riverenti la copia del memoriale stes-
so con la partecipatione del fatto medesimo per attendere e ve-
nerare li sapientissimi rescritti dell’eccellenze vostre.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(138) Lettera di Giovanni Francesco Molinari ai rettori. Presentata 1710, 14
novembre. Copia. 

81
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Vicenza, 22 novembre 1710.

Retenti in queste carceri un tal Antonio Catani da Bassano et un
certo Antonio Valeriani, liquidato poi nel suo costituto de plano
per Francesco Madalena da Sacil, com’ho esposto all’eccellenze
vostre nell’humilissime mie 31 marzo passato, per la colpa che
datisi ad una vita oziosa havessero intrapreso d’andar in giro per
questo territorio estorquendo da communi, e da privati ancora, a
titolo d’alloggi di cavalleria forastiera denari e robba, valendosi
del nome di questa carica, di cui hanno anco falsificato la sotto-
scritione, con sospetto che uniti ad altri si fossero dilatati in più
territorii, si sono compiaciute colle venerate ducali 28 aprile sus-
seguente di commetermi la formatione di processo coll’auttorità
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e rito di cotest’eccelso Consiglio, e compitolo sino ad offesa do-
vessi rendere alla loro cognitione una giurata informatione del
suo contenuto.

Riuscitomi dunque di vederlo compito tosto che è stato per-
messo al mio cancelliere di trasferirsi in Bassano e Padova, ove
necessariamente lo richiedeva la serie delle cose passate, mi do
l’honore di suplire con pontualità il mio debito.

S’è dunque rillevato che li sudetti Catani e Madalena uniti nel-
l’esercizio premesso s’andassero indebitamente approffitando
con aggravio de’ sudditi, oltre il timore che gl’inserivano di so-
pravenienze di truppe forastiere, spaciandosi l’uno per foriere,
l’altro per capitano o con altro titolo che più s’addattava al suo
capricio.

Dal fatto risulta evidentemente la falsificatione delle sottoscri-
tioni di questa carica, perch’havendo il Catani ottenuta una sem-
plice licenza per questuare, si vede poi formato un mandato che
commette contributioni d’alloggi per truppe forastiere. Chi di lo-
ro due sia l’auttore principale lo havranno a decidere li pianiul-
teriori della giustitia, cadendo intanto il sospetto contro del Ma-
dalena, egualmente che possano esser state moltiplicate le falsifi-
cationi. 

Consta pure che questo fosse più volte unito ad un tal Zuanne
Auge francese, ch’è stato deposto essersi ridotto in Milano, ma in
effetto non s’è potuto liquidare se sia veramente tale il suo no-
me, perché assuefatti costoro ad alterarlo non v’è chi habbia po-
tuto stabilire una precisa cognitione.

V’è il sospetto che possa il Madalena esser stato unito con al-
cun altro, ma non n’è se non qualche inditio, che non fa prova
sufficiente.

Era ben solito di condur seco un tal Carlo Berteno da Padova
in qualità di servitore, cui contribuiva le spese et un fillippo al
mese, servendosi per far asportare la robba ch’andava essigendo,
come sarebbe grano, qualche camicia, del fillo e quello poteva.

Il pretesto era d’accommodar la pretesa degl’alloggi di cavalle-
ria, e s’ha che lo stesso Carlo sia ancora in giro continuando il
medesimo essercizio.

Sono molti anni che lo stesso Madalena s’è fatto con tali for-
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malità vedere nel Padovano e sul Bassanese, e in questo si sono
identificate molt’estorsioni praticate nella maniera premessa. È
probabile, anzi lui lo confessa, d’esser stato in altri territorii an-
cora, perché andava sempre girando, ma non s’è acquistato lume
maggiore.

Si dichiarava per avanti come gentilhomo caduto in bassa for-
tuna, e pareva che questo fosse del suo modo di questuare, ma
passato nel Vicentino ha mutato la formalità procedendo colla vi-
ta militare. 

Finalmente s’è unito al Catani pocco tempo prima che seguis-
se il loro arresto in questa città, passando da Bassano a Padova,
e di là a questa parte.

Sono stati in questo territorio da molti communi sempre sepa-
ratamente. Il Madalena vi fu anco per gl’anni passati, ma del Ca-
tani non s’ha di vantaggio.

Sono in processo alcune ricevute fatte a communi come in via
di quietanza per il denaro ricevuto, e la sotoscritione è col nome
d’Antonio Sinelli o Simbelli forieri. Ad altri non è stata fatta rice-
vuta, e molto meno alle particolari persone.

Si ha in processo pure una sentenza del reggimento di Bassa-
no colla quale si vede alcuni anni fa condannato alla galera lo
stesso Catani per anni due, colle gravi colpe d’attentati stupri in
piciole fanciulle, di defloratione, di latrocinii, di bestemie e di
delation d’armi da fuoco, oltre che apparisce della più pessima
fama. 

Ambidue si comprendono per altro dediti alla vita premessa,
invaghiti di vivere su quello del prossimo, tanto più scandaloso il
Madalena quanto che haveva seco una donna maritata tenuta da
qualche tempo e ch’andava dicendola per sua moglie, come ha
havuto corraggio di dirlo in facia della giustitia nel suo costituto
de plano, suplantando un matrimonio con circostanze di tempo
e di luogo false, come ha confessato la donna medesima che as-
sunta per maggiori lumi, e fatta passar priggione, è stata anco li-
cenziata prima che m’immiliassi colle precitate mie 31 marzo.

Il sindico di questo territorio, su li di cui ricorsi la giustizia ha
incaminato il processo, ha fatto vive instanze per il loro esem-
plare castigo, e mentre le cose stano in questi termini le rifferisce
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la mia riverenza alla loro maturità per venerare le loro supreme
dispositioni.

Sebastiano Foscari capitanio

82
240 140  

Vicenza, 22 novembre 1710.

Inchinato il cenno dell’eccellenze vostre direto a queste cariche
nelle ducali 18 corrente, mi trovo in debito io capitanio di supli-
re all’honor delle risposte, mentre ambidue le commissioni de’
quali si tratta cadono a peso delle mie divote incombenze.

Rifferendo in primo luogo per ciò che riguarda gl’intachi e
pregiuditii del Monte di pietà di Lonigo dirò che, comandata la
revisione prescrita, questa non è ancora compita, benché sia cor-
so più d’un anno da che è stata intrapresa.

Appoggiatala alla fede et integrità di domino Zuanne Molinari,
egl’è più volte et in più tempi da me ricorso ricercando libri e
carti che mancavano per suplir all’intiero dell’occorrenza. Così
m’è convenuto colli precetti dell’ubbidienza ricavarli da quelli
presso quali stavano custoditi, e sino da cotesta Dominante s’è
dovuto farne venire non pochi impegnati per un litiggio che cor-
re da tanti anni, e ch’è stato una gran parte del motivo de’ pre-
giuditii rissentiti dal luogo pio.

L’haverla anco piantata sul giro di dodici anni, perché così
portava la necessità de’ maneggi, ha richiesto un faraginoso es-
same di carti. Ad ogni modo gl’ecitamenti di questa carica al re-
visore non sono stati oziosi, e perché l’eccellenze vostre com-
prendano in che positura si trovi presentemente ho voluto che
lui lo spieghi nell’inserto foglio, che rassegno a loro lume.

Come però sin qui ho il contento di non haver mancato alle
parti mie, così eserciterò la medesima pontualità nel rifferir il suo
contenuto tosto che mi venga essibita.

Per l’altra che riguarda pregiuditii de’ datii, e particolarmente
della seta, essendo col rito di cotesto eccelso Consiglio, non ha
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potuto il mio cancelliere suplirvi con la necessaria prontezza, e
perché le giornaliere dispositioni dell’eccellentissimo Senato gl’-
hanno dato motivo d’un assidua applicatione, e perché per più
mesi gl’è convenuto travagliare sotto la cura de’ medici a ricupe-
rar la salute molto combatuta. 

Senza però fraporvi maggiore ritardo si prosseguirà al suo
compimento, e conseguito che sia rassegnerò prontamente il
processo alle loro venerate dispositioni, come sempre farà spica-
re la mia perfetta rassegnatione.

Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(141) Relazione di Giovanni Francesco Molinari.
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Vicenza, primo dicembre 1710.

Da Santo Maria Nicoletti dalla terra di Schio ci viene presentato
l’unito memoriale con humilissime instanze d’accompagnarlo al
tribunale eccelso di vostre eccellenze. Dal contenuto del medesi-
mo dessumerano il motivo delle di lui indolenze, per riportar
dalla loro sovrana auttorità le desiderate consolationi. Verità di
fatto è che seguita l’interfettione di Gerolamo suo figliolo di no-
tetempo con due punte di stillo, e formatone il processo, un so-
lo reo ch’è Oratio Pasini fu obligato con proclama a render con-
to, quando peraltro credeva veder obligato anco Giovanni Batti-
sta suo fratello, intervenuto nel fatto della morte sodetta, pronto
hora a portar importanti lumi sopra tall’affare. Noi con la solita
rassegnatione attenderemo le supreme deliberationi dell’eccel-
lenze vostre.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(118) Lettera di Santo Maria Nicoletti ai rettori. Presentata 1710, 1 dicembre. 
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84
240 143  

Vicenza, 2 gennaio 1710, more veneto.

La matina di domenica 21 scaduto fu ritrovato sopra la publica
strada in coltura di Santa Croce Francesco Fabris, dalla Costa Bis-
sara di questo distretto, ferito di punta nel fianco sinistro pene-
trante in cavità, quale tradotto nell’ospitale di Sant’Antonio il
giorno seguente delli 22 passò a miglior vita. Dal suo constituto
altro lume non hebbe la giustitia se non che rillevasse la ferita
per mano di Domenico Rigo dal detto loco della Costa. Questo
portatosi la matina antecedente al fatto alla casa del Fabris cui
s’attrovava ancor a letto, lo pregò d’unirsi seco e portarsi in que-
sta città, e sebene esso Fabris molto ripugnasse ad intraprender il
viaggio, vinto finalmente da’ di lui prieghi non che dalle persua-
sive della propria madre, allestito il suo cavallo e presa con tal-
l’occasione una pelle di bue per esitarla, si ridussero assieme in
questa città, e la sera nel far ritorno senza ch’apparisca causa o
altro precedente motivo restò ferito come sopra. Humiliando noi
in puntuale essecutione delle leggi le presenti notitie a vostre ec-
cellenze, attenderemo di venerar le sovrane loro prescritioni.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

85
240 145  

Vicenza, 5 gennaio 1710, more veneto.

Dovendo Zuanne Gaule, condannato alla gallera da cotest’eccel-
so sacrario, riportar anco la pena per l’interfettione di Catterina
Giacomona e ferite in Benetta sua zia, dellegato a questo reggi-
mento e corte servatis servandis, ricerca il buon ordine della giu-
stitia l’intimatione dell’unito mandato al sudetto Gaule, trasmesso
sin sotto li 24 aprile decorso all’eccelso, né havutone l’honore di
risposta sono humilmente supplicare l’eccellenze vostre coman-
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dare l’effetto del mandato stesso, e con gravoso rescrito honorar-
ci d’aviso dell’essecutione.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

86
240 147  

Vicenza, 7 gennaio 1711.

La sera di lunedì 15 del spirato dicembre restò ferito di coltelatta
Gaetan Tosato quattro dita sotto la mamella sinistra per mano di
Paulo Campana.

Stavano questi nell’osteria di Antonio Penello in questa città
giocando alle carte, e mentre esso Tosato scherzando burlava il
Campana adiratossi diede di mano ad un coltello da becharo che
teneva addosso, essendo becharo di proffessione, lo ferì come
sopra, per la quale ferita il giorno di 27 morì. 

Tanto si racoglie dal processo formato per il maleffitio, di cui
humiliandone a vostre eccellenze ossequiate le notitie attendere-
mo le sovrane loro deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

87
240 147 bis  

Vicenza, 7 gennaio 1711.

Applicata l’obbedienza nostra all’essecutione pontuale del vene-
rato commando di vostre eccellenze, ingiontoci nelle ducali 10
dicembre decorso, per stabilire l’agiustamento delle contraversie
tra conti Francesco padre et Antonio figlio Tressino, li habbiamo
fatti comparire alla nostra presenza et intese le raggioni esposte
ha cadauno d’essi sopra un calcolo presentato dal conte France-
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sco padre, in cui protestò egli esservi tutte le rendite di sua en-
trata, renonciando volontario tutto il di più che fosse ommesso
nel medesimo a beneffitio del figlio conte Antonio.

Noi però a norma della publica volontà, prima di passare ad
alcuna deliberatione, persuadessimo con lettera et efficace ma-
niera il detto conte Francesco a ripigliar il figlio in casa, che pre-
sente s’impegnò d’esercitar verso il padre la debita rassegnatezza
et obbedienza a di lui voleri, e di togliere per avenire al medesi-
mo tutti i motivi di disgusto. Negando dunque assolutamente di
riceverlo, devenissimo all’unita sentenza, che in copia humiliamo
all’eccellenze vostre in adempimento del nostro dovere, così per-
suasi dalla giustitia ed dall’equità.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(148) Sentenza dei rettori. 1711, 3 gennaio. Copia.

88
240 146  

Vicenza, 16 gennaio 1711.

Inchinate le supreme ducali di vostre eccellenze in data 10 cor-
rente e pervenuteci il giorno d’hieri, rifferiremo in riverente ri-
sposta delle medesime quanto s’è apperato nel processo dell’in-
terfettione di Catterina Giacomona e ferite in Benetta sua zia, for-
mato contro Zuanne Gaulè condannato da cotesto eccelso sacra-
rio alla gallera, et altri che si sono spediti come absenti. Fu dun-
que delegato il caso a’ precessori nostri dall’eccelso Consiglio
con ducali 30 agosto 1707, e sotto li 10 novembre sussequente
restò proclamato esso Gaulè con gl’altri compagni correi doppo
tentata la loro rettentione che non sortì. Finalmente cadè Zuanne
sodetto nelle forze della giustitia il giorno 11 aprile 1709 sino al
qual tempo rimase inespedito il processo, e fu costituito coll’ap-
positioni, di cui datone notitia alle parti indolenti fu in questo,
mentre con riverite ducali 30 aprile sudetto ricercato dall’eccel-
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lenze vostre esso Gaule, quale in obedienza delle medesime re-
stò espedito con valida scorta in coteste priggioni, rimanendo al
reggimento in vigor dell’accenate ducali 30 aprile facoltà di pros-
seguire il processo, col fondamento di che in umilissime nostre
lettere partecipassimo all’eccellenze vostre la neccessità d’inti-
marle le diffese, e ne riportassimo in gratiose ducali risponsive di
6 marzo 1710 l’esecutione dell’intimatione, n’essendossi curato di
far produr alcuna sua diffesa; spirato che fu il termine neccessa-
rio, fu rassegnato all’eccellenze vostre altro mandato con nostre
lettere di 24 aprile sussequente, con il quale restava avertito il
predetto Gaule di dedur, produr et allegar tutto ciò intendesse in
sua diffesa, del quale non havendosi riportata risposta, replicas-
simo le premure della giustitia li 7 stante, in risposta delle quali
giunteci le comessioni venerate di vostre eccellenze le dicemo
con umiltà che per passare ad una perfetta e legale espeditione
del Gaule altro non occorre che intimargli l’ultimo mandato al-
l’eccellenze vostre pervenuto, come ci accenano, onde suppli-
candole di comandarne l’essecutione se pure così paresse pro-
prio alle sovrane loro dispositioni, di che ne attenderemo le no-
titie per obbedirla.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

89
240 149  

Vicenza, 17 gennaio 1711.

La matina di 9 corente fu ritrovato in Campo Marzo un cadaveri-
no d’una bambina apena nata, involto in poche strazze tutte tin-
te di sangue.

Incaminatosi per il maleffitio il processo, non s’è potuto sin’-
hora penetrare da chi sii stata partorita, né meno da chi traspor-
tata nel loco del Campo Marzo la sodetta bambina. Da constituto
assonto a publica allevatrice si racoglie esser il parto perfetto,
con tutti i suoi membri e senza imaginabile offesa; che del tutto
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ne rassegnamo a vostre eccellenze le riverenti notitie per inchi-
nar le sovrane loro deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

90
240 150  

Vicenza, 17 gennaio 1711.

La sera di 13 corrente verso un’hora di note fu con sparo d’ar-
chibugiata e con cinque ferite di stilo per mano di Paolo Nerba-
ra detto Campanari interfetto Marco Rizzotto, ambi della villa di
Cresole di questo distretto. Causa per la quale sii seguito l’acce-
nato homicidio non rissulta peranco dal processo incaminato per
il maleffitio, anzi, è la vedoa moglie d’esso Rizzoto e molt’altri te-
stimonii esaminati depongono che fossero sempre stati amici e
continuamente compagni nell’ucellare in campagna, ch’era il
mestiere d’ambi doi. All’eccellenze vostre in obbedienza delle
leggi humiliamo le presenti notitie per venerar il loro sovrano re-
scritto.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

91
240 151  

Vicenza, 18 gennaio 1711.

La sera di giovedì 8 corrente restò ferito con sparro d’archibu-
giata Francesco Maule da Cereda, per la quale il giorno adietro
morì. 

Rissulta reo di tal fatto Mattio Maule cugino del deffonto, come
pure Carlo suo padre imputato d’istigatione e fomento al figliolo
per l’essecutione dell’homicidio. Naque tra li due cugini sodetti
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grave altercatione per il lieve motivo della restitutione d’un fia-
sco di vettro che prettendeva Francesco, e negando Mattio di re-
stituirlo, cressendo per l’una e l’altra parte le parole e l’ingiurie, e
provedutosi essi padre e figlioli ambi d’archibugio e da Mattio
scaricato, restò come sopra ferito Francesco.

Non restiamo d’accenare a vostre eccellenze che il sudetto
Mattio doppo comesso l’homicidio habbi rapita una figliola nubi-
le d’Allessandro Cereda dottor, con la quale se ne fugì già giorni
dal paese. Del tutto restano informate l’eccellenze vostre per
adempimento del nostro debito, e sopra di che attenderemo di
venerar le sovrane loro deliberationi.

Giulio Donà podestà
Sebastiano Foscari capitanio

92
240 152  

Vicenza, 25 genaro 1711.

Questi signori deputati uniti in corpo et in figura publica sono
avanti di me comparsi et, essibitomi l’inserto memoriale contro il
conte Bernardin Porto, mi hanno fatto una vivissima instanza
perché sia rassegnato alle ponderationi venerate dell’eccellenze
vostre. Io però nella stessa maniera colla quale l’ho ricevuto glie-
l’humilio prontamente, rassegnato per altro alle loro supreme
dispositioni.

Sebastiano Foscari capitanio

Allegati
(153-154) Deliberazione del Senato. 1634, 11 agosto.
(155) Ordine dei Capi del Consiglio di dieci. 1703, 20 febbraio. Copia.
(156) Lettera dei deputati di Vicenza al capitanio. S.d.
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93
240 157-159  

Vicenza, 26 gennaio 1710, more veneto.

Condotti dallo stimolo della propria coscienza li conservatori del
Monte di pietà, che sta erretto in Lonigo di questa giurisdizione,
sono avanti di me comparsi in luglio dell’anno passato e m’han-
no essibito un memoriale per essere rassegnato a’ riflessi dell’ec-
cellentissimo Senato. Il suo contenuto riguardava ch’eccedendo
le spese d’anno in anno all’utilità d’esso luogo pio, s’andava an-
nientando quel capitale con quelle dannose conseguenze che il
fatto stesso dimostrava, e però imploravano che regolandosi gl’e-
sborsi a misura del vantaggio, fosse quest’un atto necesario alla
sua presservatione.

L’importanza della materia havendo svegliato il mio dovere ad
un attento riflesso, ho veduto dal contenuto d’alcune carti consi-
gnate alla mia cancelaria dal precessor regimento che vi potesse-
ro esser molti gravi disordini nel governo d’esso santo monte,
onde per non mancar alle mie parti ho rifferito ogni cosa alla
maturità dell’eccellentissimo Senato coll’humilissime mie 29 lu-
glio 1709 e con quella possibile distintione che mi permeteva
l’imperffetto lume d’allora.

Con l’honore della risposta nell’inchinate ducali 27 dello stes-
so luglio, rillevato il publico gradimento, ho raccolto anco il
cenno che le mie divotissime relazioni fossero capitate sotto il
purgatissimo riflesso della sapienza dell’eccellenze vostre; che
con altre ducali 2 agosto sussequente si sono compiaciute co-
mandarmi un accurata revisione per rillevar li disordini, pregiu-
ditii et intachi, col debito di rendergliene un’esatta relatione per
quell’altre vigorose deliberationi che fossero credute neccessarie
per la punitione de’ rei criminali che rissultassero et a diverti-
mento d’altri inconvenienti per conservatione del sudetto santo
monte.

Accintomi immediate all’opera con tutto lo studio del maggior
zelo, ho immediate spedito a rivedere lo stato del monte stesso,
inventariando tutti li pegni d’esso luogo pio e facend’asportare li
libri neccessarii all’oggetto della revisione, per la quale havendo
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destinato la persona di domino Zuanne Molinari, conosciuto d’-
habilità e di fede, vi ha doppo il giro di quasi quindeci mesi fi-
nalmente con merito suplito.

L’haverla intrapresa dall’anno 1698 in qua, la neccessità di rac-
cogliere le scriture e libri indispensabili ch’erano sparsi, molti es-
sendosene anco ritrovati in cotesta dominante, e sopratutto il
grande involumento delle cose nella lunga serie del tempo pre-
messo, sono stati li motivi per quali non è stato possibile di ve-
der compita questa fatica con maggiore dilligenza come mi sono
desiderato. Alla fine ottenuto il piacere, rendo conto prontamen-
te dell’operato, essercitando gl’atti soliti della mia rassegnata ub-
bidienza.

Estesi dunque i passi della revisione sopra li maneggi et in-
combenze de’ conservatori, cassieri, raggionati, proveditore della
communità, massari, nodari e garzoni che sono le cariche del
luogo pio create per il suo governo sino dalla sua institutione,
anderò spiegando li diffetti e le colpe loro a tenore del rissultato
dalla revision accennata.

Dirò in primo luogo che l’intiera summa dell’intacco del capi-
tale nell’intiero suo giro dall’anno precitato 1698 rissulta in lire
quarantatremillesettecento e quindeci; cioé vintiunamillanove-
centononantauna per raggion di sallarii; per spese bonifficate li-
re cinquemilladoicentononanta sei; diecimilla circa pur per spese
d’un littiggio vegetate. Da massari per regalie et altro lire quat-
tromillanovecentosetanta, e da nodari che hanno conseguito il
sallario senza servire millequattrocentocinquantasette.

Ho detto intacco, per che tutta la summa premessa cade vera-
mente in deterioramento del capitale, ma spiegandomi sopra le
lire vintiunamilla novecento nonantanove, dirò che queste sono
state levate a titolo di sallarii, benché li conservatori non ne hab-
bino confessato nel loro ricorso che sedicimilla circa, e perché
naturalmente hanno conosciuto l’eccedenza, hanno preteso di
coprirsi chiedendo regolatione per l’avenire, onde quanto sia al
rissarcimento, o bonifficatione di questa summa dovrà dipendere
ogni passo dalle dispositioni della suprema auttorità dell’eccel-
lenze vostre.

Anco le lire cinquemilladoicentononantasei rifferisce il reviso-
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rea che siano da bonifficarsi per spese giustamente fatte; per al-
tro l’intacco colpevole, e che necessariamente richiede rissarci-
mento, consiste in lire diecisettemillasettecento e disdotto, oltre
l’importare del prò c’haverebbe nel giro conseguito il luogo pio,
et oltre il dieci per cento assegnato dalle leggi al revisore. 

Ha contribuito molto all’espilatione di questo capitale un dis-
ordine degno del più pronto e forte compenso, prodotto dalla
malitiosa et insussistente dispositione delli direttori di quella
communità.

Il stabile in cui sta eretto il monte stesso, sendo di raggione
della medesima, sono andati essigendo per conto d’affitto ducati
doicento all’anno, quando non si calcola che potesse importare
che ducati settanta al più. Come però questo dovrebbe liquidar-
si col mezo d’una giusta stima, così intanto dall’anno 1653 in qua
il luogo pio ha sofferto quest’eccedentissimo aggravio, di manie-
ra che si calcola esser stati levati d’allora in qua ducati undeci-
millaquattrocento, quando in raggion di ducati setanta annui non
importerebbe l’affitto stesso che soli ducati tremillenovecentono-
nanta, onde ne sarebbero di più settemillaquattrocento e dieci.

Se si dice di rissarcimento, non occorre sperarlo su l’impoten-
za della medesima communità, ma come deve credersi sodisfatto
intieramente anco il valore del fondo non che dell’affitto, sareb-
be l’opera più salutare fiscarlo, acioché in avenire s’intendesse
apunto di raggione del monte senza che per questo riguardo ha-
vesse a rissentire alcun’altro imaginabile aggravio. 

Tanto più è giusto quanto che la communità senz’alcun mag-
gior fondamento s’è attribuita la premessa summa dell’affitto, an-
zi mostrando auttorità di disponere ha poi fatto su questa rendi-
ta una cessione di ducati settantadue a’ padri capucini, e di vin-
tiquattro a’ padri zoccolanti all’anno, che se l’hanno poi fatte
confirmare dall’eccellentissimo Senato; ma mentre è defficiente
la cessione del principal indispensabile fondato origine, viene
naturalmente a cadere ogni consequenza, et oltre che anco la
summa delli ducati nonantasei ch’importano ambidue le cessioni
sarebbe eccedente, perché non si calcola l’importar dell’affitto se

a. revisore sovrascritto su altra parola.
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non a ducati settanta annui, cade in riflesso che la communità
non potendo disponere se non del proprio, sarà neccessario vi
proveda con altre misure e si toglierà in questo modo anco il
commodo di voler dal monte esborsi anticipati per coprirsi da al-
tre sopravenienze, sempre con aggravio del luogo pio, che men-
tre perde il capitale non può conseguir quel frutto che gl’appor-
terebbe il giro dell’investite.

Parlando poi delle colpe particolari de’ ministri, appariscono
rei d’intacco quattro cassieri e quattro massari, ma l’ultimo d’o-
gn’uno d’essi, havendo alle mani la cassa corrente, non se gl’è
potuto far il saldo per l’ultimo anno 1710, come si farà opportu-
nemente nella loro mutatione.

Ad ogn’uno è stata liquidata la propria portione, ma vi sono
stati insolidati li conservatori, proveditori della comunità e rag-
gionato; li conservatori perché habbino rillasciato ordini di paga-
menti contro le leggi; il procuratore della comunità, che tiene
una chiave del scrigno, perché habbi permesso il lievo; et il rag-
gionato perché habbia fatto il giro contrario a’ decreti.

Le cause dell’intacco per quello riguarda i cassieri sono proce-
dute da spese fatte ingiustamente e per sallarii tolti di più; quel-
le de’ massari per errori di summe nelle ragalie a danno del
monte; per regalie paiono tolte di meno a patroni de’ pegni; spe-
se in libri, inchiostro, carta e penne, mesi non serviti secondo il
prescrito dal capitolare e sallarii de’ garzoni in debito del monte,
quando deve essere loro particolare l’aggravio.

In avantaggio hanno maneggiato alcuni senza prestar le dovu-
te pieggiarie, et hanno continuato negl’impieghi senza l’osser-
vanza delle contumacie.

Queste non l’hanno nemeno osservate li conservatori, anzi
avanzatici nella malitia, mentre il capitolare prescrive che siano
sei all’anno, col sallario di ducati quattro per cadauno, sono an-
dati nel consiglio da cui si creano le cariche dodici, con dupli-
cato aggravio del monte, adducendo per raggione che mentre si
fa un massaro nuovo vi vogliono anco li conservatori, quasi che
sei di loro non fossero bastanti, ripartendosi d’assistere agl’in-
canti, imprestanze, rimesse e disimpegni secondo le loro incom-
benze. 
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Li nodari poi mancando nella fede del loro ministero, mentre
sono tenuti scrivere in consonanza de’ massari li pegni e disim-
pegni, non l’hanno fatto per niente, così che per questo diffet-
to non ha potuto il revisore far un intiero confronto delle man-
canze che vi fossero, ma nonostante hanno conseguito intiera-
mente li loro sallarii, de’ quali per la metà il revisore li ha ap-
postati debitori, sebene la loro grave colpa merita un più pe-
sante castigo.

Si trova che tutte le riscossioni vengono fatte in buone valute
e gl’esborsi in soldoni, il che cede in aggravio della povertà, qua-
le non può approffitarsi dell’aggio come seguirebbe se pagasse-
ro come riscuotono. Per un litiggio, intitolato la causa Morelli, si
vedono spese lire quindecimilladoicentononantasei perché li
conservatori indebitamente si sono lasciati spedir in contumacia,
e rimessi poi in pristino collo sborso di grosse spese, ma pen-
dendo tuttavia il giudizio al consiglio eccellentissimo di Quaran-
ta civil novo sono in pericolo di nuovo pendere e di soggiacere
ad un’altra contumacia, perché non vien risposto alle scriture
aversarie, e pure sono state fatte tante spese in avocati e consul-
ti senza che si veda praticato alcun atto fruttuoso, e mentre si
tratta d’andar al possesso d’alcuni beni cessi al monte per rissar-
cimento d’un intacco liquidatosi per il passato, complirebbe più
tosto che s’abbandonasse l’impresa, quando l’auttorità dell’eccel-
lenze vostre non disponessero a giusto sollievo del luogo pio al-
cun più salutare rimedio.

Per un sollicitador in Venezia sono assegnati ducati vintiquat-
tro all’anno, e non si trova il fondamento dell’institutione.

Per un sollicitador qui in Vicenza altri dodici all’anno per ordi-
ne di quattro soli conservatori, quando la parte deve esser prima
presa nel consiglio della communità. Non si possono far spese
da lire vinticinque in su senza ballotationi del conseglio, il che
mai si vede praticato per qualunque summa.

V’è l’obligo di far il bilanzo di mese in mese per riporlo nel
scrigno e per portarlo in capo all’anno a’ riflessi del consiglio.
Ogni quindeci giorni deve esser riposto in scrigno tutto il denaro
da’ massari, del che niente si fa. Insomma dall’ommission delle
leggi che sono li capitoli Pesaro 1679, confirmati dall’eccellentis-
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simo Senato, è proceduta tutta la gran molle de’ sopraespressi
disordini.

Tale innobbedienza ha fatto cadere ogn’uno nelle pene stabi-
lite da’ medesimi capitoli a misura del trasgresso, che restano as-
signate la metà a quell’illustrissimo publico rappresentante e l’al-
tra metà al luogo pio, e come sono anco queste identifficate nel-
la revisione, così il più preciso della dispositione dipenderà dal-
l’auttorità dell’eccellenze vostre.

Mentre poi saranno molte le regole neccessarie da instituirsi
per il riparo dell’avenire, vi sarà fra l’altre quella di levar la facol-
tà a nobilhomini podestà di quel luogo di far bollar il monte a
pretesto di riveder i disordini, ma che in effetto si fa con altro fi-
ne, il che produce notabili sconcerti, purtroppo questi sendo co-
piosi anco colla defficienza degl’incanti nelle giornate prescrite. 

Sopratutto poi s’è introdotto nel giro della scrittura di unire la
cassa del capitale con quella dei prò, incassando il denaro con
confusione, quando per debito di legge devono essere separati.
L’oggetto di questa distintione è stato perché in occasione d’e-
sborsi si potesse vedere ad ogni momento il vantaggio dei prò,
de’ quali solamente, e non del capitale si devono fare tutti li con-
tamenti. L’unione però premessa, non lasciando discernere que-
sta verità, serve a facilitare gl’intachi colla dispositione del capi-
tale, che in virtù della legge 1643, 14 agosto dell’eccellentissimo
Senato non può esser disposto in alcuna benché minima quanti-
tà senza una precisa licenza. Dolosità quanto dannosa, altretanto
corregibile e degna di compenso.

Ciò essendo quanto di più essentiale e rimarcabile s’è raccolto,
oltre ciò che più precisamente apparisce dalla relatione del revi-
sore, dispensandomi dal minuto racconto per non allungar mag-
giormente il tedio della tolleranza generosa dell’eccellenze vo-
stre, lo sottopongo senza ritardo alle loro ponderationi in sodi-
sfattion del mio debito, col spiacere di veder nelle confusioni
premesse smembrato e consunto quasi per la metà il capitale ca-
ritatevole, fondato apunto per oggetti di carità.

Altresì il più preciso di molte colpe vitiose dovrà esser rillevato
dalla formation del processo che dovrà compirsi, anco col rifles-
so d’obligare in via criminale li più aggravati nella moltiplicità de’
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nomi che sono in figura di rei appresso la giustizia, quasi tutti pe-
rò colpevoli e degni di castigo anco per l’essempio dell’avenire.

Sebastiano Foscari capitanio

94
240 163  

Vicenza, 5 febbraio 1711.

Portatisi per cenare la sera di 15 genaro scaduto Francesco Fa-
nin figlio d’Iseppo e Zuane Sandri soldato nell’hosteria posta in
questa città a Santa Lucia, capitasse nella stessa Francesca Bato-
chia accompagnata da Galeazzo Carraro sbiro et un tal Antonio
pur sbiro del regimento precessore di me podestà, e professan-
do detta Batochia disgusto col sudetto Sandri, perché havesse
datto una guanciata ad una donna comorante in di lei casa,
principiasse a rimproverarlo con parole di strapazzo e con stil-
lo alla mano assalitolo lo ferisse lievemente nel collo e nella
spalla sinistra; nel qual fatto spalegiando li detti due sbiri la
donna sudetta, il primo ponendo mano ad una pistola et il se-
condo col schioppo alla mano dasse al Sandri una fianconata e
poi Galeazzo le dicesse, proferendo la biastema di sangue col
aggiunta dell’ venerabile nome di dio, « Ti m’ha persso il rispet-
to » (per esser la predetta Batochia sua donna), et in ciò dire le
scaricasse contro la pistola predetta che per divin volere non
offese alcuno, et imediate Antonio le sbarasse l’archibugio col-
pendo l’infelice sudetto Francesco Fanin che n’era d’ogni cosa
inocente, per il che rese imediate inconfesso l’anima al creato-
re. Tutto ciò si racoglie dal processo formato e consegnato da
questo maleffitio, e noi in rassegnata obbedienza alle supreme
leggi di cotesto eccelso tribunale ne umilliamo all’eccellenze
vostre le presenti noticie, per ossequiare le loro purgatissime
deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio



98 Alvise Foscari

95
240 164  

Vicenza, 5 febbraio 1711.

Il giorno di 9 novembre prossimo passato uscita doppo il vespa-
ro dalla chiesa della Madona di Lonigo Catterina Bressana putta
da marito ed incaminatasi verso sua casa, voleva Domenico Za-
ramella accompagnarla facendole l’amore, ma essa lo ricusò di-
cendole che attendesse a’ fatti suoi, onde tornando adietro, in-
contrato Domenico Gemo, altro amante più gradito da essa gio-
vane, a questo (mosso da rivalità d’amore) disse che tornasse in-
dietro, al che ricusando il Gemo senza altre parole il Zaramella le
sbarò un’archibuggiata, dalla quale colpito mortalmente cadè a
terra, dandosi possia detto Zaramella alla fuga. Seguita pertanto
a causa della ferita come sopra rillevata dal predetto Gemo il
giorno di 25 genaro scaduto la di lui morte, ci resta da questo
consolato consegnato il processo per esso formato sopra il fatto
medesimo, e noi in pontuale essecutione delle supreme leggi di
cotesto eccelso tribunale ne rassegnamo con tutta umilliatione
all’eccellenze vostre del caso stesso le presenti noticie, per vene-
rare le loro prudentissime deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

96
240 165  

Vicenza, 5 febbraio 1711.

Il giorno dei 19 genaro scaduto partitisi dal mercato di Lonigo
Giovanni Antonio Monega e Domenico Ghiotto detto Pendola
con altri verso le loro habitationi, et essendo il detto Monega al-
terato dal vino perdè nell’ viaggio una pistola, quale ritrovata da
uno de’ suoi compagni, questo se la nascose sotto la velada per
divertire ogni sinistro accidente; inacortosi possia il Monega del-
la perdita dell’arma stessa, né volendoglela il sudetto suo com-
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pagno restituire, l’obbligasse col stilo alla mano a darglela, come
anco seguì. Accompagnatosi possia col predetto Ghiotto, che pu-
re era alterato dall’ vino, et abbraciatisi caderono a terra tenendo
in mano il Monega la pistola sudeta, dalla quale seguì lo scarico,
colpendo con le balle nella fronte il predetto Ghiotto, che rese
pocchi momenti doppo inconfesso l’anima al signor iddio, et il
Monega levatosi da terra si diede alla fuga. Di tanto che appari-
sce dal processo formato e consegnato da questo maleffitio resta
da noi humillmente rassegnate le presenti noticie all’eccellenze
vostre in adempimento delle sovrane prescritioni di cotesto ec-
celso sacrario, e saremo per ossequiare le loro infalibili delibera-
tioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

97
240 166  

Vicenza, 5 febbraio 1711.

Ritrovatisi Pietro Baratto, Egidio Rigoti e Bonifacio Loschi il gior-
no di dieci genaro scaduto all’hostaria in villa di Mallo, doppo
haver unitamente pransato propose il Rigoti al Baratto di giocare
alla bassetta e, persuaso, il Baratto giocasse perdendo li danari
ch’haveva e di più un tabaro, un giumento et anco lire cento so-
pra la parola; volendo poi il Rigoti condursi via il giumento gua-
dagnato, s’opponesse il Baratto; seguita altercatione tra essi, que-
sto posto mano ad un cortello le dasse una ferita sotto il bratio
destro, per la quale li 20 detto rese l’anima al creatore. In questi
termini risulta il fatto dal processo formato e consegnato da que-
sto maleffitio, dal quale pure è stata ricevuta scrittura del sudetto
Baratto reo, che espone esser stato dal degano, per capo di par-
cialità, ommesso di denontiare che nel caso predetto il Loschi le
sbarasse un’archibugiata con pistola, producendo anco le prove.
Noi intanto per pontuale essecutione alle riveribili leggi di cote-
sto eccelso tribunale, ne umilliamo all’eccellenze vostre di tutto
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ciò le presenti ossequiose noticie, per venerare le loro sapientis-
sime deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

98
240 167  

Vicenza, 5 febbraio 1710, more veneto.

Essercitandosi gl’atti di mia ubbidienza verso il commando del-
l’eccellenze vostre inchinato nelle ducali 28 spirato, ho fatto ve-
nire avanti di me il conte Bernardin Porto in giornata et in hora
di publica audienza, e alla presenza de’ signori deputati gl’ho
con una seria amonitione fatto conoscere il trapasso da lui prati-
cato che ha promosso il riccorso de’ medesimi signori deputati.
Altresì l’ho avertito d’astenersi da nuove cause di reclami, perché
non diino motivi a maggiori rissolutioni, e come egli ha ricevuto
tutto con intiera rassegnatione, così parmi haver potuto com-
prendere che la sollennità dell’ufficio da me praticato gl’habbia
impresso un vivo carattere di spiacere per esser incorso in que-
sta censura. Egualmente vorrei sperare sodisfati li stessi signori
deputati, de’ quali ho studiato far comparire il decoro e li riguar-
di che se gli convengono.

A suplemento però del mio dovere ne rassegno all’eccellenze
vostre con pontualità la notitia.

Sebastiano Foscari capitanio

99
240 168  

Vicenza, 6 febbraio 1711.

Portatosi la sera delli 8 genaro scaduto Valentin Bochese al fillò
che si faceva nella stalla di Battista Costa da Brogliano per stabi-
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lire il suo sposalitio nella figliola d’esso Costa, capitasse pure al
fillò medesimo verso le tre della notte Angelo Fin quondam Chri-
stoforo per parlare con una donna solita essere nello stesso e
consegnarli a nome d’Andrea suo fratello certa robba, quando
mosso da motivi peranco incerti alla giustitia egli Bochese leva-
tosi dal luogo ove sedeva s’incaminasse alla volta del sudetto Fin
dicendo « Ello qua quel che mi vol amazzar », ed in ciò dire le
scaricasse contro una pistola, dandosi imediate alla fuga. Resta
pure introdotto nel processo formato e consegnato da questo
maleffitio che detto Bochese, osservata al fianco del Fin una pi-
stola, amorzzasse la lume che era nel fillò, e levateglela dal fian-
co con questa comettesse lo sparo sudetto, et il giorno susse-
quente la facesse poi poner nel luoco del fillò predetto. Rillevò
intanto nel fatto prenarato dalla schiopetata sudetta l’infelice Fin
mortale ferita nel fianco destro, per la quale poi il giorno dei 20
sudetto rese l’anima al creatore. Noi però in pontuale essecutio-
ne alle venerate leggi di cotesto eccelso sacrario ne umilliamo al-
l’eccellenze vostre le presenti noticie, per rassegnarsi alle pru-
dentissime loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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240 169  

Vicenza, 6 febbraio 1711.

La sera dei 21 genaro scaduto inseguito dalli sbiri di campagna,
del regimento precessore di me podestà, Giacomo Lonato detto
Madroga di Montebello per ossequire il di lui aresto come bandi-
to capitalmente, l’instigassero prima contro un cane per fermarlo,
et egli sparò l’archibugio di cui era proveduto colpendo il cane
medesimo, alhora uno de’ ministri le sparasse un’archibugiata da
cui restasse pure traffito nel capo, ciò nonostante fugisse per il
corso di mezo miglio, ma soprafatto dal dolore si ponesse a se-
dere gridando « Agiuto confesion! », sopragiuntili li sbiri uno de’
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medesimi le scaricasse altra archibugiata, e poi le dassero con
calzi de’ schiopi, e rillevate nel fatto medesimo quatro ferite di
balla, come nella visione del di lui cadavere, rese imediate in-
confesso l’anima al creatore. In questi termini resta dalla di lui
moglie introdotto il caso sudetto nel processo formato e conse-
gnato da questo maleffitio, che per difficienza de’ testimonii non
s’ha potuto conseguirne le prove. Noi però in adempimento del-
le sovrane prescritioni di cotesto eccelso tribunale ne umilio al-
l’eccellenze vostre le presenti ossequiose noticie, per venerare le
loro sapientissime deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

101
240 170  

Vicenza, 6 febbraio 1711.

Mentre succedono le debolezze di me podestà e peso di questa
pretura, ritrovo nella mia cancellaria varii casi marcati con la del-
legatione suprema di cotesto eccelso sacrario, altri coll’autorità di
ritto e secretezza, altri servatis servandis. Cessando però nella
persona mia tutti la facoltà, ed in alcuni altri di me capitanio, ne
umilliamo la noticia ossequiosa coll’unite notte che dimostrano
la dinstintione della mancanza della facoltà stessa per venerare le
sapientissime prescritioni, anco nella neccessità d’assumer l’essa-
me di persone religiose che in taluno potesse occorere, onde
possa esser essercitati i passi dovuti della giustitia, per cui sarà
indefesso il nostro spirito et attento il nostro zelo per veder ven-
dicati gl’eccessi e solevati gl’oppressi, come vivamente prometia-
mo a vostre eccellenze.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(171-172) «Notta delli processi inspediti delegati dall’eccelso Consiglio di
dieci servatis servandis, consignati dal cancelier del nobilhomo Giulio Donà
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podestà precessore al cancelier di me ser Giovanni Antonio Bembo podestà
sucessore ». S.d.

102
240 176  

Vicenza, 10 febbraio 1711.

La notte delli 25 genaro scaduto, facendosi festa da ballo in casa
di Michiel Faggionato di Monte Mezo, e nel mentre si faceva il
ballo di Candia naque altercatione tra Oratio Matiollo e France-
sco Pianezze a motivo che l’uno e l’altro pretendevano a sé toca-
re, nel cangiamento di donne fatto, la figliola del sudetto Faggio-
nato, al qual incontro fosser poste mano ad armi da fuoco da di-
versi, li nomi de’ quali non sono stati sinhora rillevati, fuorché di
Michiel dalla Fiore, quale nell’incontro sudetto, levatosi dalla
centura un’arma curta da fuoco, la montasse et in tal forma
(aquietato il sconcerto) se la riponesse al fianco, et pocco doppo
proseguendo il ballo cadè dal fianco al detto Fiore l’arma pre-
detta, di cui vi naque lo sbaro, e da questo restorono mortal-
mente feriti Zuane Faggionato di Mattio nel piede destro e Gero-
lemo Toldo di Domenico nel piede sinistro, il primo de’ quali il
giorno di primo corrente rese l’anima al creatore. In questi termi-
ni risulta il fatto dal processo formato, e consegnato da questo
maleffitio, e in adempimento del nostro debito, ne umilliamo al-
l’eccellenze vostre le presenti noticie per venerare le loro pru-
dentissime deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

103
240 173  

Vicenza, 17 febbraio 1711.

Facendosi la sera di 8 corrente a privata recreatione festa da bal-
lo in casa di Pietro Capitanio di Sorio di questa giusrisditione,
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alla stessa si portorono Zuane e Francesco fratelli Ponati e, rice-
vuti che furono, capitassero pure per entrarvi Anselmo Perin,
Domenico Pellame et Iseppo Grumolato, ma non fossero accol-
ti, per il che si fermassero pocco discosti dalla casa predetta; in
questo mentre fatti diversi balli dalli sudetti fratelli Ponati fosse-
ro dal patrone della festa licentiati, e questi usciti s’unissero alli
predetti Perin e compagni trattenendosi tutti in vicinanza al luo-
co del ballo. Spediti possia da detta festa Valentin Capitanio ed
Antonio Tosoniero a prender del vino, il Tosoniero udendo in
strada li prenominati che facevano chiassi disse: « Chi è là? »; al
che Zuanne Ponato rispondesse: « Andeve tutti a fara». Udite tal-
l’improprie parole da Lunardo Marchetto, che era nella detta fe-
sta, s’alterasse, et uscito dalla medesima con pistola alla mano
l’andasse contro; e seguita remissina, rimanesse esso Marchetto
colpito con cortello genovese, o altra arma simile, di sei ferite,
per le quali rese imediate inconfesso l’anima al creatore; così
pure da simil arma ferito in una cossia il predetto Angelo Toso-
niero. Reo di questo fatto viene incolpato il sudetto Zuanne Po-
nato, ma come li testimonii assunti da questo maleffitio nel pro-
cesso raccontano il fatto con molta discrepanza tra loro detti, sì
sopra la causa quanto sopra l’altre circonstanze, così pare che
habbino timore a palesarne senza essitanza il reo e gl’operati
dei di lui compagni. Tutto ciò però che habbiamo raccolto dal
processo medesimo resta da noi in adempimento del nostro de-
bito umilliato all’eccellenze vostre per venerare le loro sapientis-
sime deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

a. far seguito da segno di omissione.
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240 174  

Vicenza, 18 febbraio 1711.

Il giorno di sabbato 7 corrente Gasparo di Domenico Roberti fa-
ceva nel Monte Ghiron legna, sotto il quale vi è la publica strada
che conduce da Bassano in Angaran di questa giurisditione, e
perché con tal lavoro faceva nel tempo stesso cader sopra la stra-
da sudetta dei sassi, con evidente pericolo de’ passaggieri per la
medesima, fosse da persona avertito a desistere da tal opera col
rifflesso al sinistro che poteva succedere, egli nonostante volse
seguitarlo così che passando per la strada sudetta, verso l’hore
22 di detto giorno, Madalena moglie di Francesco Roberto, e fa-
cendo in quel mentre cader un sasso senza dar voce di sorte per
aviso della caduta del medesimo, da questo restò colpita mortal-
mente la sudetta donna in un fianco, per la qual percossa la not-
te sussequente rese l’anima al creatore. Tanto risulta dal proces-
so formato e consegnato da questo maleffitio, e noi in adempi-
mento alle venerate leggi di cotesto eccelso sacrario umiliamo al-
l’eccellenze vostre le presenti ossequiose noticie per rassegnarsi
alle loro infalibili deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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240 175  

Vicenza, 20 febbraio 1711.

Con umillissime nostre di 10 corrente partecipassimo all’eccel-
lenze vostre il caso della morte del quondam Zuanne Faggiona-
to da Montemezo, seguita da sbaro di pistola dal quale pure re-
stò offeso in un piede Gerolemo Toldo, et essendo per la ferita
sudetta li 13 pur stante accaduta la morte anco del sudetto Tol-
do, siamo in debito per pontuale essecutione alle venerate pre-
scritioni di cotesto eccelso sacrario d’aggiungere alla sudetta no-
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stra rellatione le noticie della sussequente morte del Toldo pre-
detto, cui adempiamo con le presenti ossequiosissime per inchi-
nare le sapientissime delliberationi di vostre eccellenze.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

106
240 177  

Vicenza, 24 febbraio 1711.

Pervenute col nome del precessore di me podestà l’ossequiate
ducali di cotesto eccelso sacrario de’ di 6 corrente, con cui resta
delegato il caso della morte del quondam Francesco Maule e ra-
pimento d’una figliola d’Alessandro Cereda, per esso partecipati
con sue di 18 genaro prossimo passato, per il che cercata in me
podestà e mia corte la dellegatione e facoltà di procedere contro
de’ rei agl’atti di giustitia, s’attroviamo in obligo d’umilliare all’ec-
cellenze vostre le presenti noticie per venerare le sapientissime
loro prescritioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

107
240 178  

Vicenza, 24 febbraio 1710, more veneto.

Fillippo Poli ch’era destinato al governo del dacio delle carni di
questa città, affittato ultimamente per anni cinque, restò nella
mattina del lunedì grasso ultimo passato circa l’hora di terza feri-
to d’archibuggiata in questa publica piazza a’ piedi d’una scalla
del palazzo pretorio in facia la contrada detta di Muschiaria.

Per la medesima offesa rillevata sopra la natica destra pene-
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trante nell’osso iseo, uscendo dalla parte avanti tre punte di dita
trasversali sopra l’inguine con uscita di parte dell’omento nella
guisa che si rilleva dalla denontia del chirurgo, è passato anco lo
stesso Fillippo all’altra vita la sera sussequente del martedì.

Intrapresa da questo consolato la formation del processo in or-
dine a’ proprii privileggii è stato con dilligenza costituito il ferito
prima della sua morte, quale niente più ha saputo introdure a lu-
me della giustitia se non che il suo offensore fosse un soldato
della compagnia de’ crovati a cavallo del capitan Nicolò Craina
serve a questa parte.

Quanto alla causa protestò che non haveva inimicitia, né dis-
parere con alcuno, onde non saperla adure, asserendo anco ha-
ver sentito nell’atto della sua ferita, così in confuso, non sa da chi
fosse il soldato omicida unito pure ad un altro soldato. Assunte
le depositioni di due testimonii giurati presenti al fatto, apparisce
che loro pure sorpresi nell’innopinato accidente apenna habbino
potuto vedere una persona a fuggire per la contradda di Mu-
schiaria con un tabaro rosso, da uno non conosciuta più di così,
dall’altro deposta per fama in qualità di soldato.

Fatta la visione del cadavere e costituita la moglie vedova
non ha saputo introdur altro se non che alcuni giorni prima del
successo il quondam suo marito incontrasse un fachino alla
volta dei quartieri con una pelle d’animale, e che le facesse al-
cune interogationi mostrando d’essere in sospetto che in quar-
tiere si facesse beccaria in pregiudizio del dazio, portando ciò
un’illatione che il fatto potesse haver havuto origine da questa
causa.

Su la diffamatione però che il reo sia soldato, e per conse-
guenza soggetto a questa carica, hieri il console mi ha portato il
processo che niente più contiene di quant’ho premesso, onde
tuttavia la giustitia è all’oscuro delle vere cause del dellitto e del
nome del dellinquente o dellinquenti che fossero. Intanto chia-
mandomi l’ubbidienza alle leggi ad esponere il successo tale
quale lo ricevo dal processo essibitomi com’ho premesso, men-
tr’ero per adempir al mio debito è comparso il condutor del da-
cio delle carni ad essibirmi l’inserto memoriale perché sia rasse-
gnato alle ponderationi dell’eccellenze vostre.
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L’interesse che lo conduce è manifesto, perché l’interfetto Po-
li era governatore del dacio stesso, che viene a rissentir dello
scapito nell’interfetion del ministro. Per verità si vede anco dila-
tata la libertà di contrabandare, e in un altro processo incamina-
to per la mia cancellaria contro Pietro Anzolin da Longara si ha
ch’essendo solito ammazzar animali bovini e castrati in casa del
conte Francesco Nievo, vendendo la carne poi per la città, vo-
gliono li privati riguardi che non si possa ottennere un lumme
aperto per ben procedere, e gl’essempii di sì scandalosi tra-
sgressi non servono che a ferire il publico patrimonio. Mentre
però l’ossequio mio sodisfa alle proprie parti, mi protesto rasse-
gnato con intiera humiltà alle supreme deliberationi dell’eccel-
lenze vostre.

Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(179) Lettera di Pietro Erù, conduttore del dazio alle carni, al capitanio. S.d. 

108
240 180  

Vicenza, 28 febbraio 1711.

Era rimasto debitore il signor Giovanni Martin Bonomo, genti-
luomo di questa città, a questo convento de’ Servi, ducati 210,
e perché non si curava effetuarne il pagamento furono dal pa-
dre Antonio Maria Fede sindico spedite col mezo della giustitia,
e di Giovanni Battista Trevisan publico comandador, il giorno
31 genaro prossimo passato l’essecutioni alla casa, e queste es-
sequite dal detto ministro il giorno stesso, le fosse dal Bonomo
sudetto prima consegnato l’intiero pagamento in tanti dinari e
poi obligato a non presentarli in camera per tutto quel giorno,
mentre voleva in quella vece darli un pezzo d’argento per far
l’assicuratione; dattali dal comandador la parola di tanto osser-
vare, si portasse dal padre sudetto a rifferirli l’opperato, dal
quale le fosse insistito per la presentatione del dinaro, né vo-
lendo lui ciò fare in quel giorno per l’impegno che le correva,
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le repplicasse in forma alterata che vi pensasse. La sera poi di
detto giorno il Bonomo fece consegnare un pezzo d’argento al
detto comandador, e da questo le furono restituiti li dinari; e
natta litte tra essi, fu obligato il comandador a far rellatione del-
l’operato, per il che il padresudetto secco si lagnasse con dirli
che non sapeva con chi havesse a fare. La sera poi delli 4 ca-
dente, verso ad un hora circa di notte, mentre il sudetto co-
mandador si portava alla sua casa, fu da persona incognita con
bastone alla mano assalito et offeso di bastonate gravemente,
riducendolo in stato pericoloso di vita, e nell’atto che si diede
l’offensore alla fuga dicesse: «Questa è la capara che si fa dar il
padre Fede »; dalla quale espressamente pare che detto padre
ne sia stato mandatario; né potendosi contro lo stesso religioso
coll’autorità del regimento procedere, ne umilliamo all’eccellen-
ze vostre le presenti ossequiose noticie per venerare le loro su-
preme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

109
240 181  

Vicenza, 3 marzo 1711.

Il giorno di 8 del scaduto si portò Lugretia Tomiera moglie di Lo-
renzo della villa d’Albertore unita a Madalena sua cognata in
campagna per raccoglier delle legna, et entrate in un campo di
ragione di Baldissera Copitelo, questo al solo motivo di veder
escavare da detta Lugretia un scarazzo, principiasse a villaneg-
giarle con parole ingiuriose contro il loro honore, e poi con ba-
stone ad inseguire la detta Madalena, che non potendo ragiun-
gere si voltasse contro la sudetta Lugretia e senz’alcun rispeto al
di lei stato di gravidanza l’offendesse di bastonate, per il che
concepito spavento sopragiuntoli la febre il giorno 17 sudetto
diede alla luce una creatura morta, ed il giorno sussequente rese
pur ella l’anima al creatore. Tutto ciò che apparisse nel processo
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formato da questo maleffitio resta da noi rassegnato all’eccellen-
ze vostre in adempimento del nostro debito per venerare le loro
sapientissime prescritioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

110
240 182  

Vicenza, 11 marzo 1711.

S’attrovavano il giorno di 22 febraro prossimo passato al hosta-
ria di Pietro Scarin, in Angherano, Francesco Scarin fratello del-
l’hoste, Francesco Tregoletta camariere ed Iseppo Canella caroz-
ziere delli nobilhomini Angherani, quando capitò nella stessa
Antonio Bonato; questo unitosi alli predetti fu avertito di ritirar-
si dal detto congresso per il disgusto che tra lui e il carozziere
sudetto passava; onde fingendo di prender in buona parte l’a-
moroso consiglio, se ne partì dall’hostaria senza parlare; ma
concepito mal animo, unitosi con un tal Zuanne Crespan bandi-
to, s’incaminassero verso l’hostaria predetta, ambi armati d’arme
curte da fuoco, ed incontrati per strada li predetti camariero e
carozziere, li assalissero così che convenscero retroceder e, per
salvarsi la vita, ritirarsi nell’hostaria predetta, dalla quale non-
ostante con parole di strapazzo e biasteme li sfidassero; per il
che vedendo Francesco Scarin sudetto la loro prava intentione,
fu persuaso con altri a procurare d’aquietarli, ma invece d’acce-
tare l’offitio caritatevole il sudetto Bonato sbarasse con pistola
un’archibuggiata contro l’infelice Francesco Scarin predetto, re-
stando mortalmente ferito nella cossia sinistra, per la quale il
giorno 28 sudetto rese l’anima al creatore. Commosso il comune
dallo strepito e dal fatto, si solevò et inseguì li sudetti, riuscen-
doli fermare il detto Bonato, conducendolo in queste priggioni.
Tutto ciò rissulta dal processo formato per questo maleffitio e
noi in pontuale obbedienza delle venerate leggi di cotesto ec-
celso sacrario ne umilliamo all’eccellenze vostre le presenti noti-
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cie, per ubbedire con tutta la nostra rassegnatione le loro pru-
dentissime deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

111
240 182 bis  

Vicenza, 11 marzo 1711.

La notte di primo corrente all’hore quatro fu ritrovato in villa di
Valstagna traffito con archibuggiata nel mento il quondam Borto-
lamio Sasso quondam Antonio di detto loco; e come viene intro-
dotto nel processo che la causa di esso delito haja l’origine da
luntane radici, così possi sospetarsi reo mandante persona di
qualche conditione. Resta pertanto vociferato per reo dell’homici-
dio sudetto un tal Zuanne Gianese pur di detta villa, e ciò sul mo-
tivo ch’essendo di commissione seguito un fatto di schiopetate
già due anni circa, ha li sudetti Sasso, Gianese et altri compagni
da una e Gerolemo di Antonio Steffanin dall’altra (il di cui pro-
cesso resta tutt’hora in questo malefficio inespedito), siasi il Sasso
(dubitando della fedeltà de’ compagni in ogni evento di diffesa e
coll’intentione di conseguir l’impunità) ridotto a palesare al Stef-
fanin non solo li rei tutti del fatto sudetto ma ancora il mandante,
così che o vedersi il Gianese sudetto scoperto reo, opure instiga-
to dal mandante palesato, si sia indotto a vendicarsi del Sasso col
privarlo di vita. Ma perché il caso dell’interfetione sudetta seguì in
tempo di notte, e resta accompagnato da inditii e circostanze ril-
levanti, o per timore che ponno havere li testimonii, non s’è po-
tuto da questo malefficio rillevarne maggiori lumi. Noi però, ub-
bedendo ai riveriti prescriti delle venerate leggi di cotesto eccelso
sacrario, di quanto habbiamo potuto raccogliere dal processo su-
detto consegnatoci n’umilliamo all’eccellenze vostre le presenti
noticie per ossequiare le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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240 201  

Vicenza, 28 marzo 1711.

Il giorno di 14 agosto dell’anno 1709 in villa di Valstagna seguì
contro la persona di Gerolemo Steffanin un fatto di moltiplici ar-
chibugiate e con di lui offese per mano di molte persone, tra
quali Bortolo Sasso e Zuanne Gianese. Formatosi il processo per
questo maleffitio e spaleggiata la fomatione di esso da domino
Bortolo Pierli, persona d’autorità in detto locco et anco reo man-
dante del caso medesimo, le riussì sovertire il buon ordine così
che, o subornati li testimonii o questi condotti dal timore riffe-
rendo diversamente il successo, restò chiamato con proclama lo
stesso offeso Steffanin; per il che si mosse ad appellare il procla-
ma, e di questo ne seguì il taglio assoluto, vendicando con ciò
l’ingiusticia adossatali da’ suoi inimici. In questo fratempo Borto-
lo Sasso predetto, dubbitando d’esser abbandonato dagli altri
suoi compagni, si rissolse, coll’intentione di conseguir il favore
del Steffanin offeso, a palesarli non solo tutti li rei, ma ancora il
detto Pierli per mandante; onde il Gianese predetto mosso o dal
motivo di vendicarsi contro il Sasso per haverlo palessato opure
instigato da corei e dal mandante, la notte del primo cadente al
hore 4 attesolo nel mentre si portava alla sua habitatione, lo traf-
fisse con archibuggiata nel mento, per il che imediate rese l’ani-
ma al creatore. Il caso di tale homicidio rapresentato con nostre
de’ dì 11 corrente a cotesto eccelso sacrario, restò a noi e corte
servatis servandis delegato contro rei del medesimo. Incaminato-
si con l’autorità sudetta la fomatione del processo, resta imediate
introdotto il primo caso dell’archibuggiate come causa unica e
principale dell’homicidio sudetto, e dovendosi prosseguir l’inqui-
sitione per rillevare se in esso homicidio habbino havuto mano li
correi mandatari e mandante del primo sucesso, così pure per
non lasciare impunito un fatto sì ennorme di moltiplici archibug-
giate, riconosciamo indispensabile l’abbinatione de’ processi me-

1. Copia. Allegato al dispaccio 121.
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desimi, onde possino li rei attendere il dovuto castigo a solievo e
consolatione degli opressi, ne rinoviamo però all’eccellenze vo-
stre dell’emergenza le presenti noticie per venerar poi anco nel-
la maggior e più temuta facoltà le supreme deliberationi di vostre
eccellenze, a scanso massime del timore de’ testimonii nel con-
fessare il vero.

‹Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio ›

113
240 183  

Vicenza, 8 aprile 1711.

Concepito mall’animo da domino Bernardin Carretta verso la
persona di domino Galeazzo Marzari, ambi di questa città, per
motivi peranco incogniti ma derivanti da una serva che fu al ser-
vitio del Marzari e poscia andata a quello d’esso Carretta, questo
il giorno di 28 marzo scaduto, provedutosi d’armi, prima ostil-
mente incontrasse il Marzari e poi portatosi il giorno stesso alla
casa di Ellena Lupieri, ritrovata nella stessa la serva sudeta (pare
che dubitando egli, volesse la serva ritornare al servitio del Mar-
zari) la minaciasse a non dover andarci ma portarsi alla casa di
suo fratello in Padoana, col quale motivo il giorno stesso fu le-
vata dal Marzari medemo dalla casa del Carretta sudetto. A tali
minacie sopragiunto il Marzari, questo dicesse verso il Carretta
« Voglio che sii licentiata quella puta » et in ciò dire il Carretta ef-
fettuando il suo mal concepito livore, deliberatamente senza al-
tra risposta sbarò contro il Marzari una pistola o altra simil arma,
dal colpo della quale traffito sotto la mamela sinistra pochi mo-
menti doppo rese inconfesso l’anima al creatore. Tutto ciò hab-
biamo raccolto dal processo formato e consegnatoci da’ nodari
di questo malefficio, e noi in ubbedienza ai supremi prescritti di
cotesto eccelso sacrario, unitamente alla copia di memoriale pre-
sentatoci per parte della madre dell’infelice Marzari interfeto, ne
umilliamo all’eccellenze vostre le presenti ossequiose noticie per
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rassegnarsi con tutta veneratione alle loro sapientissime delibera-
tioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(184) Lettera di Elena Marzari al Prencipe. Presentata 1711, 7 aprile. Copia.

114
240 185  

Vicenza, 12 aprile 1711.

Essercitati gl’atti di mia ubbidienza verso il sovrano commando
dell’eccellenze vostre coll’humilissime mie 26 dell’ultimo scaduto
genaro, ho esposto al loro sublime intendimento quanto m’è ris-
sultato dalla revisione fatta seguire sopra la costitutione del Mon-
te di pietà instituito nella terra di Lonigo, con precedente precet-
to incaricatomi.

Hora dipendendo la riordinatione dello stesso luogo pio dalle
venerabili dispositioni dell’eccellenze vostre, vuole il mio debito
su li mottivi che mi vano giongendo rinovata la mia rassegnatio-
ne per implorar documento. Mentre però io mi trovo condotto
da un atto di puro zelo, nel rendere alla loro humanissima tolle-
ranza anco l’incommodo delle presenti, mi protesto rassegnatis-
simo alle loro deliberationi.

Sebastiano Foscari capitanio

n 115
240 186  

Vicenza, 13 aprile 1711.

Il giorno delli 18 marzo prossimo passato Carlo Rossi della villa
di Vivaro, instigato e fomentato da Mattio suo padre con inaudi-
ta inhumanità, preso un grosso legno, con lo stesso senza mode-
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ratione dasse moltissime percosse sopra la vitta ad Angela sua
moglie e, se ben atterrata, non cessasse d’offenderla, così che
tutta ripiena di lividure e succedutole l’infiamatione interna la
notte delli 4 corrente rese l’anima al creatore. 

Dal processo formato e consegnatoci da questo maleffitio non
apparisse per hora altro motivo di tal loro dannata deliberatione
che la lieve causa di non haver essa fatto il levà per il pane; ben-
sì che avisato dell’occorso Nicolò Zanconatoa, padre di detta gio-
vene, questo, provedute diverse untioni ordinate dal medico, le
portasse all’infelice figliola che forse coll’applicatione d’esse ha-
verebbe potuto sperare la salute, ma il sudetto Mattio padre con-
tinuando nel suo mal’animo verso la stessa, obligò il sudetto Ni-
colò partirsene coll’untioni medesime, e con ciò affliggere mag-
giormente l’adolorato padre privandolo del contento nel caso
dell’accaduta morte d’esser stati praticati gl’esperimenti per ten-
tare la salute dell’amata figliola.

Noi però n’umilliamo in adempimento del nostro debito all’ec-
cellenze vostre le presenti ossequiose noticie, per venerare le su-
preme loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

116
240 187  

Vicenza, 13 aprile 1711.

Si ritrovano queste priggioni tanto affollate de’ rei di questo
consolato che restiamo persuasi per non pochi riguardi ad umil-
liare ai purgatissimi riflessi di vostre eccellenze alcuna nostra ri-
verente consideratione. Molti sono li condannati nelle stesse, di-
versi li presentati e non pocchi li rettenti in contrafatione de’ lo-
ro bandi capitali, e come li primi devono neccessariamente fer-
marvisi sino all’intiero delle loro condanne e li secondi per at-

a. -nco- di dubbia lettura.
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tendere gl’effetti della giustitia al tempo delle loro espeditioni,
così li terzi occupano il respiro agl’altri, con aggravio di questa
città per le contributioni quotidiane che a cadauno de’ reggi-
menti soministra, e con qualche sospeto nella salute, avicinan-
dosi massime l’estiva staggione. Consideratasi però da noi opor-
tuna non meno che sempre infalibile ogni determinatione su-
prema di cotesto eccelso sacrario sopra li reggimenti sudetti, per
scansare l’aggravio a questa città e riparare anco lontano il so-
speto importante della salute, stimiamo nostro debito di rasse-
gnare all’eccellenze vostre le copie delle sentenze banditorie de’
medesimi, dalle quali rimanendo pienamente informate delle
colpe di ciascheduno, saremo per venerare quelle prudentissime
deliberationi che parerano proprie alla loro somma sapienza e
riverità autorità.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegati
(188) « Notta delli nomi de’ rettenti in contrafatione de’ loro bandi capitali ».
1711, 13 aprile.
(189, 190, 191-192, 193) Sentenze criminali. Copie.
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240 194-195  

Vicenza, 19 aprile 1711.

Pietro Camillo e Gerolemo fratelli Righi di questa città, giovani di
natura prepotente e facinorosa, affidati dalle parentelle et atti-
nenze che tengono in questo maleffitio e consolato, vano com-
mettendo sempre novi deliti perché sempre rimangono impuniti.
Molti sono gl’eccessi che si sentono esser stati commessi da det-
ti fratelli, parte con compagni e parte soli, ma sempre con divi-
sione della giustitia, mentre i loro processi per li riguardi sovra-
cenati sono rimasti o arrenati o sepolti. Mossi però noi dalle la-
mentationi degl’offesi e dall’esclamationi universali di questa cit-
tà, habbiamo fatta praticare qualche diligenza per ritrovarli, e c’è
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sortito haverne parte de’ medesimi, quali tuttia s’attrovano per
anche inespediti.

Uno di questi è formato perché la sera delli 4 marzob prossimo
passato fu da Gerolemo sudetto sbarata un’archibuggiata nella
porta d’un mezado di sua casa, ove era a letto amalato Camillo
suo fratello, servito da Gerolemo Zuliani quale restò colpito con
le balle nella cossia e fianco sinistro, per le quali ferite tutt’hora
s’attrova in pericolo di morte; e ciò per il solo motivo di non es-
serli stata aperta la porta dal Zuliani (come egli Gerolemo ricer-
cava) benché la negativa fosse di comissione dell’amalato fratel-
lo; né contento di questo, minaciasse l’offeso, trattenendolo in
propria casa, se portato havesse alla giustitia alcun instanza.

Altro pure incaminato contro detto Gerolemo Righi e Gerole-
mo Grava et Angelo Pignataro suoi seguaci, perché havendo es-
si il giorno di martedì 7 corrente, terza festa di resurretione, mal-
trattato di fianconate Antonio della Vechia, della villa di Monte-
mezo, ove detti Righi tengono i loro beni, si fosse solevato il
commune col tocco di campana a martello, e portatosi in obe-
dienza de’ proclami essecutivi alle leggi di cotesto eccelso sacra-
rio per praticarne il loro aresto, si siano al comune stesso armata
manu e con parole di strapazzo opposti facendolo dar a dietro,
ed in tall’incontro da uno de’ predetti sparata contro il commune
stesso un’archibuggiata che per divino volere non offese alcuno.

Altra denontia contro detti fratelli Righi e compagni de’ di 4
agosto 1710, per sussuro da essi commosso nella contrada dei
Carmini di questa città, ove tengono essi fratelli la loro abbitacio-
ne, sopra di che non fu fatto alcun passo oltre la denontia sudetta.

Altro processo contro detti Gerolemo Grava e Pignataro, per-
ché nella notte ultima di zugno 1710, vagando per questa città
armati et insolentemente procedendo ponendo terrore agl’habbi-
tanti, sparassero con evidente pericolo diverse archibuggiate, e
benché proclamati da questo maleffitio sino il novembre di detto
anno e fuori di termine non fu fatto contro de’ medesimi alcun
passo, effetto della solita loro protecione.

a. tutti in sopralinea.
b. marzo sovrascritto su altra parola.
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Altro processo finalmente sopra denontia del capo della con-
trada delli Carmini di questa città, de’ di 26 maggio 1710, per il
grave numero di otto o dieci archibuggiate insidiosamente spara-
te da detti fratelli e compagni contro le persone di domini Michel
Angelo Monti e Carlo Cisoti, e questo senza alcuna correttione
resta arrenato con decretto del solo giudice del regimento pre-
cessore di me podestà, che dichiara che stante la reconciliatione
delle parti seguita non sia più proceduto. Decretto carpito dal-
l’ufficio de’ parenti di detti Righi e che resta però nullo perché
non publicato, né posto in raspa giusto alle leggi; servì non-
ostante a detti Righi e compagni di fomento alle loro successive
commesse delinquenze. Neccessario pertanto da noi considera-
to, a consolatione de’ clamori degl’oppressi, poner freno a tali ri-
lassatezze che tendono all’offesa de’ sudditi, alla perturbatione
della publica quiete e libertà, habbiamo stimato nostro debito,
unendo li delitti sudetti comessi in pocco tempo e per così dire
uno successivo all’altro, oltre gl’altri che rimangono occulti de’
quali coll’inquisitione si potrebbe venir in chiaro per non lasciar-
li invendicati, di umilliare di tutto ciò le presenti ossequiose no-
ticie all’eccellenze vostre, per venerare sopra il contenuto di que-
ste nostre umilissime dalla loro suprema autorità quelle pruden-
tissime deliberationi che vagliano a dar fine alla continuata enor-
mità de’ loro eccessi, sempre suffocati dalla prottetione de’ rei e
mai puniti, con diservitio della giustitia, con scandalo universale
in continuata opressione et aggravio de’ poveri offesi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

118
240 196  

Vicenza, 20 aprile 1711.

Francesco Piovesan governator della macina di questa città con
Domenico Guera, Francesco Fontana, Gaetan da Vello, Giovanni
Battista Pozzo e Tadio Novello suoi huomeni, si portò la sera
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delli 9 corente al molino di Michiel Cattani, al quale dalli sudetti
ricercato il comodo d’accender un lume e perché le fosse dallo
stesso ricusato, nascesse tra essi rissentita altercatione di parole,
nella quale il Piovesan instigando li detti suoi huomeni, con dir-
gli “Bruseghe l’anima”, procedessero essi alla stravagante e cri-
minosa rissolutione di scaricare nell’incontro stesso il grave nu-
mero di quatro o cinque archibuggiate, nel qual conflito rillevò
mortale ferita d’archibuggiata il sudetto Guera loro compagno,
oltre l’evidente pericolo di maggiori offese ed eccidio del sudet-
to Cattani e de’ circostanti. Il da noi sinhora rapresentato resta
con qualche confusione deposto da testimonii per rispetto e ti-
more che hano verso li sudetti Piovesan e compagni; ma con più
chiarezza però apparisse dal processo che imediate seguite le
moltiplici sudette archibuggiate, accorse al fatto Giacomo Comel-
lo munaro, amico del sudetto Piovesan, e perché questo era in
atto di sparare una pistola, mosso dall’amore verso il Piovesan e
dal desiderio d’oviar il male, fattosi inanzi et afferatali l’arma su-
detta, impedì lo scarico che era in atto di effetuarsi; ma il Piove-
san pregandolo più volte a lasciarli l’arma stessa in libertà, pro-
mettendole che non haverebbe fatto alcun male, e dattali la fede,
egli infelice Comello si persuase d’acconsentirvi; il Piovesan pe-
rò havuta in libertà l’arma stessa, scordatosi dell’amicitia e della
promessa, con empia e traditrice rissolutione tiratosi adietro, la
scarichò contro lo stesso Comello, colpendolo nel petto sotto la
mamela sinistra, per la quale pochi momenti doppo rese l’anima
al creatore; conscio poi il Piovesan del comesso tradimento con
suoi compagni, si diede alla fuga. Tutto ciò habbiamo rillevato
dal processo formato e consegnatoci da questo maleffitio, e noi
in pontuale essecutione delle nostre incombenze, prescriteci dal-
le venerate leggi di cotesto eccelso sacrario, ne umilliamo all’ec-
cellenze vostre le prersenti ossequiose noticie per venerare le lo-
ro sovrane deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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240 202  

Vicenza, 25 aprile 1711.

Assunto l’essame di Gerolemo Steffanin da Valstagna sopra l’in-
terfetione del quondam Bortolo Sasso di detta villa, delegatoci
dalla sovrana autorità dell’eccelso con sue ducali de’ di 16 marzo
passato, e da lui introdotto esser l’homicidio stesso seguito a
mottivo d’haver il quondam Sasso palessato a lui Steffanin non
solo Zuanne Gianese, che comisse il detto homicidio, ma ancora
l’altri corei e mandante del fatto de’ moltiplici archibuggiate ac-
caduto ad esso Steffanin li 14 agosto l’anno 1709, comprobando
ciò con lettera scrittali dal quondam Sasso sudetto presentata e
registrata nel processo; ne umilliamo per tanto con nostre di 28
marzo scaduto tali noticie, con aggiunger che pareva a noi pro-
prio, essendo l’un fatto causa dell’altro, l’abbinatione del proces-
so formato da questo maleffitio sopra l’archibuggiate sudette a
quello del homicidio predetto, e ciò per venir in cognitione se
nel caso del homicidio ne havessero parte li rei e mandante del
delito di esse archibuggiate, e tanto più quanto che egli Steffanin
ha introdotto esser stato con partialità formato il processo da’
nodari di questo maleffitio il processo medesimo, mentre, invece
d’esser obligati li rei, ne restò egli chiamato con proclama, del
qual ne habbi anco fatto seguir il taglio. Hora essequendo quan-
to l’eccellenze vostre ci ricercano nell’ossequiate ducali de’ di 21
corrente, humilliamo copia del proclama medesimo e così pure
praticaressimo de’ taglio se questo fosse stato presentato dal Stef-
fanin, e come tale omissione può derivare dall’impotenza del
Steffanin a poter supplire alle spese che occorono nel lievo del-
la ducale di taglio, così ritroviamo evidente che li nodari di que-
sto maleffitio, certi del seguito taglio, lasciano in questi termini
senza più procedere nel processo medesimo. Noi però non po-
tendo prosseguire la formatione del processo sopra l’homicidio
del Sasso, per veneratione di quello ci potesse esser ingionto

1. Copia. Allegato al dispaccio 121.
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dall’infalibile sapienza di cotesto eccelso sacrario sopra il conte-
nuto di dette nostre lettere, ne attenderemo in consonanza per
poter progredire agl’atti di giustitia verso de’ rei le supreme loro
deliberationi.

‹Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio ›
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Vicenza, primo giugno 1711.

Espone Valentin Capellari di Foza dei Sette Comuni, in suo me-
moriale presentatoci, l’insidie tenuteli a causa di litti civilli da
Marco padre e d’Antonio figliolo Marcolongo del luogo stesso, e
l’evidente pericolo scorso della propria vita la domenica 10 mag-
gio scaduto, in cui per divino volere restò illeso dall’archibugiata
sbaratali dal sudetto Antonio in tempo che ussiva dalla chiesa
della villa sudetta; e come il conseguito miracolo lo documenta a
procurar per l’avenire con ogni cautella la propria salvezza, così
le soministra giusto motivo di conseguirla da bracio autorevole
nel castigo de’ suoi inimici, ricercandoci a tall’effetto l’umilliare il
memoriale medesimo all’eccelso tribunale di vostre eccellenze.
Fatto perciò da noi riflesso al contenuto d’esso memoriale ed al
processo sopra di ciò principiato in questo maleffitio, da cui ris-
sulta la reità d’esso Antonio dello sbaro sudetto, restiamo per-
suasi di compiacere alle sue umili instanze rassegnandolo in co-
pia all’eccellenze vostre, per venerare, nella permissione anco di
poter essaminare persone religiose nel fatto medemo, le supre-
me loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(198) Lettera di Valentin Capellari ai rettori. Presentata 1711, 31 maggio.
Copia.
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Vicenza, 12 giugno 1711.

Partecipassimo a vostre eccellenze con umillissime nostre de dì
28 marzo passato la neccessità che conoscessimo d’abbinare un
processo formato da questo maleffitio sopra spari seguiti contro
Gerolemo Steffanin a quello della morte di Bortolo Sasso dele-
gatoci da costesto eccelso sacrario con ducali 16 marzo sudetto,
perché dal predetto fatto de’ spari ne era poi causato, come ap-
parisse nel processo, il secondo dell’interfetione d’esso Sasso, e
dall’unita formatione d’essi processi, come ha introdotto il Stef-
fanin, la giustitia sarebbe venuta in piena cognitione non solo
del reo principale del detto homicidio, ma ancora che li rei de’
spari sudetti fossero complici del homicidio medesimo; e tanto
più è nostro riverente parere sia neccessaria tale abbinatione,
quanto che formato con le sospete maniere, esposte dal Steffa-
nin et espresse in esse lettere, da questo maleffitio il processo
sopra dette archibuggiate, ne restasse per effetto delle medesi-
me obligato con proclama lo stesso Steffanin, quale poi appella-
tosi ne havesse fatto seguire il taglio e ne restasse invendicato il
delito. Sopra tali nostre ossequiosissime ci fu con ducali di 20
aprile passato ricercata la copia del proclama et taglio predetti,
ed in nostre sussequenti de dì 25 aprile rassegnassimo in conso-
nanza solamente quella del proclama per non haver potuto all’-
hora conseguire l’altra del taglio sudetto per li motivi espressi
nelle stesse nostre lettere, copia d’ambi le quali novamente
umilliamo all’eccellenze vostre, così pur hora quella del taglio
predetto ritrovato nell’offitio dell’avogaria, dalla quale, come
spica convalidata la negligenza maliciosa di nodari di questo
maleffitio nata nella formatione del processo medesimo haven-
do ommesso l’inquisitione contro tutti li rei, così vien comanda-
ta dal taglio sudeto nova formatione del processo, servato l’ordi-
ne leggale; né però essi nodari hanno più oltre proceduto. Noi
pertanto in dovuta riverenza d’attendere le supreme deliberatio-
ni di vostre eccellenze sopra il contenuto d’esse lettere, sin qui
habbiamo suspesa la formatione del processo dell’homicidio su-
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detto, e trovandosi hora in neccessità d’inchinare all’eccellenze
vostre le presenti, così ossequiamo a’ merito del debito che ci
corre per poter progredire nel caso medesimo agl’effetti di giu-
stitia.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegati
(200) Taglio di proclama Consiglio di Quaranta civil vecchia. 1711, 2 set-
tembre.
(201) Dispaccio dei rettori ai Capi del Consiglio di dieci. 1711, 28 marzo.
Vicenza. Copia [vedi dispaccio 112].
(202) Dispaccio dei rettori ai Capi del Consiglio di dieci. 1711, 25 aprile. Vi-
cenza. Copia [vedi dispaccio 119].
(203) Proclama del Consiglio di quaranta civil vecchia. 1710, 11 dicembre.
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Vicenza, 20 giugno 1711.

Partitosi il conte Enrico Monza la sera di 12 cadente dal luoco
detto Passo di Riva per restituirsi alla sua habbitatione in villa di
Due Ville, lontana da questa città cinque miglia, era in tal in-
contro accompagnato da Isabetta Baseggia sua donna e da Do-
menico Capellari Vivaldi, et arivati a certi pradi volse il detto
conte prender la strada per li medesimi, e perché ritrovata nelli
stessi dell’aqua convenscero tornar adietro, il Capellari altercas-
se con esso conte di parole, nel quall’incontro restasse il Capel-
lari minaciato dal conte di darli delle bastonate, e prosseguendo
unitamente il viaggio per ritornar sopra la strada publica il con-
te facesse contro il Capellari dell’espressioni denotanti prece-
denti et antichi disgusti, sopra di che dal Capellari datta risposta
non confacente al genio del conte, questo alzasse un bastone
per darli una bastonata, ma esso Capellari posto mano un cor-
tello, avicinatosegli, con esso le dasse una ferita nella schena, et
atterrato glen’imprimesse altre sei nella vitta, e lasciatolo esan-
gue si diede alla fuga, et il giorno di 21 cadente detto conte En-
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rico convenne per le ferite sudette render l’anima al creatore.
Tutto ciò si legge nel processo formato da questo maleffitio e
consegnatoci dal console in essecutione delle venerate leggi di
cotesto eccelso sacrario, e noi in pontuale ubbedienza delle me-
desime rassegnamo ai riveriti riflessi di vostre eccellenze queste
ossequiose noticie per venerar, anco nella facoltà di poter essa-
minar persone relligiose che occorressero nel caso stesso, le su-
preme loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

123
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Vicenza, 22 giugno 1711.

Espone Anzolo Peloso, decano del comun della Friola luntana
dieci miglia da questa città, in memoriale essibitoci i suoi giusti
gravami e querelle contro le persone di Antonio Fabris padre et
di Pietro e Battista Fabris suoi figlioli, con riverenti instanze per-
ché l’umilliamo ai sublimi rifflessi di vostre eccellenze. Fatto per-
ciò da noi la dovuta consideratione al processo incaminatosi in
questo malefficio sopra la matteria esposta nel memoriale mede-
simo e rillevando dal contenuto d’esso processo che il detto de-
cano havendo publicato nella sua villa ad instanza del condutor
del datio della Stadella del luoco sudetto che chi intendesse con-
durre a Cittadella animali per vendere, dovesse andarsi ad accor-
dare col condutore stesso, altrimenti sarano denontiati e castiga-
ti, per il che li sudetti padre e figlioli Fabris habbino concepito
sdegno contro la persona del sudetto decan, et il giorno di 3
maggio prossimo passato, vedutolo in un suo campo, affetassero
l’occassione di seco lui altercare per il proclama sudetto et sopra
il motivo di chi dovesse esser il denonciante; indi procedessero
contro lo stesso ad invehire con li schioppi alle mano, dandole
delle fianconate, e benché atterrato prosseguissero unitamente
ad offenderlo, così che fraposti persone queste si movessero a
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chiederli per l’infelice decano la vita, et con tal mezo aquietarli
che per altro l’haverebbero lasciato affatto estinto. In questo fat-
to egli decano sudetto rillevò mortale ferita di percossa sopra il
capo con scopertura dell’osso con pericolo di vita, et altre sette
nella vita con pericolo d’infirmatione. Il motivo di tale criminosa
operatione riesse ingiusto, anzi sommamente dannabile trattan-
dosi di voler con atti di prepotenza opporsi al servitio del datio
medesimo, con non altra intentione che di pregiudicare il con-
dutore et in consequenza il publico patrimonio, con mortali offe-
se in persona che fa publica figura, così restiamo persuasi ad ac-
compagnare il di lui memoriale nell’unita copia a vostre eccel-
lenze, come adempiamo con le presenti nostre riverenti col rif-
flesso massime che sin hora non è stato in questo malefficio de-
liberato il processo, per venerare le loro sapientissime delibera-
tioni a consolatione dell’oppresso e per gl’effetti di giusticia.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(208-209) Lettera del degano Angelo Peloso ai rettori. Presentata 1711, 8
giugno.
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Vicenza, 22 giugno 1711.

Zuanne Latancio,gastaldo delli nobilhomini ser conti Montan e
nipoti Barbarani in villa di Belvedere luntana da questa città 14
miglia, haveva promesso in sposa una sua figlia a Zuanne Mora-
to comorante nella villa stessa, ma nato disparere tra essi a moti-
vo della dotte, restasse dal Latancio licentiato il Morato dal con-
tratto medesimo. Il giorno poi di 14 corrente mentre luntano d’o-
gni sospetto di sinistro accidente se ne stava il sudetto Latancio
in vicinanza della casa habbitata dal Morato a discorere delle fac-
cende della campagna con altre persone, presa dal Morato l’o-
portunità di vendicarsi, avicinatosi inavedutamente all’infelice
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Latancio, nullis dictis dietro via gli sparasse un’archibuggiata dal-
la quale colpito nella schena rese imediate inconfesso l’anima al
creatore, dandosi possia il traditor homicida alla fuga.

Tutto ciò rissulta dal processo consegnatoci dal console desti-
nato alla formatione del medesimo, e noi in pontuale ubbedien-
za alle venerate leggi di cotesto eccelso sacrario n’umilliamo al-
l’eccellenze vostre le presenti noticie per ossequiare le loro sa-
pientissime deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 24 giugno 1711.

Il giorno di 5 maggio prossimo passato natto disapore tra Loren-
zo Bellon, gastaldo del nobilhomo ser Lorenzo Soranzo nella vil-
la di Campolongo 13 miglia luntano da questa città, con Iseppo
Ferraro operario di detta casa, percedessero a vicendevole sbaro
di archibuggiata, dai colpi delle quale anche restassero ambi fe-
riti, e condotto in questo ospitale il Ferraro sudetto, a motivo del-
la ferita rillevata come sopra, il giorno di 16 corrente rese l’anima
al creatore. La causa del fatto et come sii seguito non si potè ril-
levare dal console che ci rassegnò in ubbedienza delle venerate
leggi di cotesto eccelso sacrario il processo, perché fu da Gero-
lemo Porta vietato a’ ministri il poter essequire la citattione de’
testimonii nel luoco sudetto, ove pure non resta elletta persona
alla carica di degano, con diservitio degl’effetti di giusticia. Noi
però in pontuale essecutione delle nostre incombenze ne parte-
cipiamo a vostre eccellenze con le presenti nostre umillissime di
tutto ciò le noticie per venerare le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 25 giugno 1711

Francesco Branzo Loschi, nodaro colleggiato di questa città, col-
tivò prima coll’alletamento di donativo di qualche soldo l’inno-
cenza di Maria Marchi di tenera ettà d’anni nove in dieci, poscia
col mezo di Pasqua Orzola effetuò il suo diabolico sensuale dis-
segno, mentre già due in tre mesi fatta andare la detta fanciulla
nella casa della sudetta Orzola, ove in una camera era il sudetto
Loschi, entro la stessa fossero dall’Orzola sudetta inseratti, et dall’
Loschi ubriacatala, per levarle anco quel pocco di rossore le po-
teva suggerire la sua innocente et incapace ettà, la sverginasse, et
praticando poi in altri giorni simil atto l’appestasse, e venutili
due tumori nelle parti oscene, furon causa che i suoi genitori ve-
nissero in luce del detestabile delito.

Furono portate in questo maleffitio le loro giuste indolenze, e
s’è rillevato lo stupro violente, et che li tumori siano effetto del
morbo galico communicatoli con doppia empietà; e resta anco
introdotto che simile delito possi haver commesso con altra fan-
ciula della sudetta Pasqua.

Fatteci per parte del padre di detta Maria fervorose l’insistenze
per il castigo maggiore di reo sì scelerato ad umilliar a cotesto
eccelso sacrario le noticie del caso enorme col motivo anche che
essendo egli nodaro possi esser praticata da’ nodari di questo
maleffitio qualche partialità nella formatione del processo, restia-
mo persuasi a concorrere alle di lui suppliche, umilliando a vo-
stre eccellenze le presenti per venerare, a consolatione dell’afflit-
to padre et a maggior correttione d’un tanto delinquente, le loro
supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 27 giugno 1711.

La sera di 15 corrente verso l’hore 24 natta contesa tra Bortolo
Carrato, hoste in Arzignano distante da questa città 12 miglia, con
Iseppo Visuaga, a motivo di certe fature fatteli dallo stesso Visua-
ga, si frapponessero Giacomo Rubin, Zuanne Doria et Antonio
Doria, per il che nassesse in casa del detto Carrato tra essi remis-
sina, nella quale resta introdotto che il Carrato havendo un’arma
corta da foco in mano, ne seguisse lo scarico della stessa e ne re-
stasse egli stesso colpito, indi provedutosi d’altra arma, questa
pure sbarasse contro il Rubin che per divino volere restò illeso;
egli Carrato nonostante maggiormente infierendo novamente ar-
matosi scaricasse altra archibuggiata dalla quale restò traffitto il
sudetto quondam Zuanne Doria, e caduto a terra rese imediate
inconfesso l’anima al creatore; e provedutosi di nuove armi il Car-
rato si dasse alla fuga. Tutto ciò si rilleva, benché in confuso, dal
processo formato da questo maleffitio e consegnatoci dal console
in ubbedienza delle supreme leggi di cotesto eccelso sacrario e
noi in pontuale rassegnatione alle medesime umilliamo all’eccel-
lenze vostre le presenti nostre ossequiose noticie per venerare,
anco nella permissione di poter essaminar persone religiose che
occoressero, le loro sapientissime deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 1 ottobre 1711.

Gaetana, moglie di Gregorio Carraro, esposto in sua scrittura lo
scandaloso e violente caso accadutoli contro il proprio honore e
la publica sicurezza che goder devono i sudditi nelle proprie ha-
bitationi, ce l’ha presentata con fervorose instanze perché l’ac-
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compagnamo all’eccelso tribunale di vostre eccellenze. Fatta pe-
rò da noi ossevatione al processo incaminatosi sopra le di lei do-
glianze in questo maleffitio, dallo stesso raccogliemo esser segui-
to il tutto descrito nella sudetta sua scrittura; onde persuasi dal
delito, che grave riesse, e dalla riflessione alla conditione de’ rei
e dalle di lei giuste lacrime, la umilliamo unita alle presenti no-
stre ossequiosissime ai supremi riflessi di vostre eccellenze, per
inchinare l’autorevoli loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(215) Lettera di Gaetana e Gregorio Carraro ai rettori. Presentata 1711, 1
ottobre.
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Vicenza, 1 ottobre 1711.

La sera di san Mattio, fu li 21 settembre scaduto, s’attrovava Mar-
co Negro, figliolo di Donà della villa di Camazzole di questo di-
stretto, all’hostaria dell’hospidal di Brenta dieci miglia luntano da
questa città, ove capitato domino Guerin Malfato padoano, e ve-
nuti tra essi due in discorso circa alle loro schioppe di cui erano
armati, si sfidorono a trar a segno, che anco seguì, e perdè la
scomessa il sudetto Negro. Il Malfato a motivo della perdita stes-
sa, scherzando disse al Negro che s’andasse a far buza, che non
sapeva tirare; per le quali parole il Negro alteratosi, gli inarcasse
contro lo schioppo, ma il Malfato l’aquietasse con dirli che non
intendeva d’offenderlo con tali sue espressioni; onde reconcilia-
tisi gl’animi non seguì altro maggior male. Partitisi possia unita-
mente dall’hostaria sudetta et arivati nel tenir delle Camazzole,
insorta nova contesa, che per anco resta occulto alla giustitia co-
me seguisse e la causa, fu dal Negro scaricata contro il Malfato

a. buz con segno di troncamento.
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un’archibuggiata, dalla quale rimasto colpito nel peto rese ime-
diate l’anima al creatore. Tutto ciò habbiamo raccolto dal pro-
cesso consegnatoci sol’hoggi dal console che lo formò, e noi in
adempimento delle nostre incombenze ne umilliamo a vostre ec-
cellenze le presenti ossequiosissime noticie per inchinare le loro
supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 12 ottobre 1711.

Iseppo Moretto figliolo di Francesco, comorante nelli confini del-
le ville di Sorio e Gambellara, dieci miglia circa luntano da questa
città, il giorno 28 settembre scaduto si portò nei beni di domino
Giuseppe Creazzo a tagliar con cortello un pocco di herba, di che
scoperto da esso Creazzo, questo per causa sì lieve, andatoli alla
vita con grosso legno alla mano le diede una fiera percossa sopra
il capo, dalla quale rimasto atterrato e condotto a casa sua il gior-
no sussequente rese l’anima al creatore. In pontuale ubbedienza
delle venerate leggi di cotesto eccelso sacrario, ne umilliamo a
vostre eccellenze del caso medesimo le presenti nostre ossquiose
noticie per rassegnarsi alle loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 12 ottobre 1711.

Giosaffat Tomasi si ritrovò il giorno sette settembre prossimo
passato nell’hostaria del conte Febo Arnaldi in villa di Magrè, 15
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miglia luntano da questa città, con Iseppo Herbelle, Lodovico
Scortegagna, Vicenzo quondam Michel Tomasi et altri, e perché
esso Giosaffat, allegro dall’vino, si solazzava osando all’uso di
questi contadini, fu sgridato dall’Herbelle sudetto, di che rissenti-
tosi esso Giosaffat et interessatosi il Scortegagna a favore dell’-
Herbelle, naccessero rissentite vicendevoli parole e disfide, ma
non naque in quell’incontro male maggiore; partiti possia dall’-
hostaria sudetta, ed incaminatisi verso le loro case, naque nuova
contesa tra detto Giosaffat e Vicenzo Tomasi, senza però offese
di sorte, e prosseguendo il viaggio si riacendè la rissa tra esso
Giosaffat et il sudetto Herbelle, questo tenendo afferato l’archi-
buggio dell’altro, e con il proprio le dimenasse delli sponsoni at-
terrandolo. Fugitoli possia Giosaffat dalle mani, si ritirò nel corti-
vo d’una casa ivi contigua, et essi Herbelle, Scortegagna e Vicen-
zo Tomasi armati tutti d’archibuggi ostilmente l’andassero spian-
do e ricercando nella stessa, dalla quale finalmente uscito detto
Giosafat, seguì altra contesa tra essi, e prosseguendo il loro viag-
gio sempre altercando fu dall’Herbelle sparata contro di Giosafat
un’archibuggiata, dalla quale rimase trafito nel fianco destro, e
nello stesso incontro rillevò ferita di stillo per mano di esso Gio-
safat, Vicenzo Ferrari, onde il giorno di 29 scaduto detto Giosafat
per la mortale ferita rillevata come sopra rese l’anima al creatore.
Questo è tutto ciò habbiamo potuto raccogliere dal processo
presentatoci da questo console che lo formò, e noi n’umilliamo a
vostre eccellenze del caso medesimo le presenti noticie, per ve-
nerare le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 24 ottobre 1711.

Esposte da Giovanni Antonio Fava in suo memoriale le dannate
e prepotenti opperationi contro di esso e di lui moglie con sparo
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d’archibuggiata, in evidente pericolo della vita della stessa e del
parto di cui s’atrova agravata, praticati da Paulo Zanandrea, huo-
mo di pessima natura, ce l’ha presentato con umilli instanze per-
ché l’accompagnamo ai riflessi di vostre eccellenze. Osservato il
processo incaminatosi in questo maleffitio, per cui si è anco se-
guito, d’ordine di questo nostro giudice, l’aresto del sudetto Za-
nandrea, ma che da’ nodari dell’offitio resta arrenata la prossecu-
tione del processo medesimo, con nuovo aggravio dell’indolen-
te. Ad oggetto però resti l’afflito supplicante consolato con gl’ef-
fetti di giustitia che suspira, siamo persuasi d’umilliare all’eccel-
lenze vostre il memoriale medesimo, per venerare sopra lo stes-
so le supreme loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(220) Lettera di Giovanni Antonio Fava al podestà. Presentata 1711, 24 ot-
tobre. Copia.
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Vicenza, 30 ottobre 1711.

Il giorno 22 ottobre cadente sull’hora di pranso si portava per
strada sua solita il signor Zorzi Revese gentilhuomo di questa cit-
tà alla sua casa, quando, arivato in vicinanza del palazzo del
conte Oratio Trento, ussì dal piciolo portello della porta grande
che era chiusa del palazzo stesso, un’archibugiata, dalla quale re-
stò traffito con cinque fori, e pochi momenti doppo rese incon-
fesso miseramente l’anima al creatore. Estesasi dal consule ogni
diligenza per rillevarne il delinquente, non l’è riussito che rica-
varne una publica fama che possi esser stato commesso il delitto
da certi contadini di cognome Zanchi, colloni del detto conte
Oratio, col fondamento che già due anni seguito altro fatto tra
essi Zanchi et il detto quondam Revese et altro suo fratello in cui
rimasero estinti uno de’ Zanchi et il fratello del sudetto Revese, e
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lui pure ferito; e benché sii stato consumato il processo stesso
dal regimento di Padova, nonostante detti Zanchi, come persone
di pessima natura criminose et altamente temute per esser nu-
merosi in famiglia, habbino nutrito sempre ferigno sentimento, e
sebene ne rimasero per ogni rispeto nel fatto sudetto avantagio-
si, siano venuti in deliberatione di cometter in aguato e con apo-
statione di luoco e tempo il presente homicidio. Noi però ne
umilliamo in adempimento del nostro debito all’eccellenze vo-
stre le presenti noticie per venerare le supreme loro deliberatio-
ni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(222) Lettera di Giulia Traverzi, vedova Alvise Revese, ai Capi del Consiglio
di dieci. S.d.

134
240 222a-222b  

Vicenza, 3 dicembre 1711.

Essequitosi dalla nostra rassegnata ubbedienza il venerato co-
mando dell’eccelso con la formatione di processo sin ad offesa
coll’autorità e ritto suo sopra l’accompagnataci scrittura del mag-
gior e gastaldo de’ corrieri e constituto d’Antonio Soardi con l’os-
sequiate ducali di vostre eccellenze de’ di 3 novembre scaduto,
ne umilliamo in adempimento del nostro riverentissimo debito
del suo contenuto le presenti rellationi. Si rilleva pertanto che il
sudetto Antonio Soardi, non publico corriero ma servo e posti-
glione del corriero di Bergamo, si portava per le poste in cotesta
dominante con publiche lettere, et arivato, con la guida del po-
stiglione delle Torre de Confin la sera di 16 ottobre prossimo
passato verso l’hore cinque di notte, in pocca distanza da questo
borgo di San Felise, udita una cornetta, si dassero unitamente a
galopare verso questa città, trapassando in tall’incontro due per-
sone montate sopra cavalli di mantello rosso, et uno d’essi con
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tabaro di color bianco, e l’altro senza. Qual fosse il motivo non si
rilleva per cui quello del tabaro bianco, avicinatosi prima al po-
stiglione sudetto, facesse motto di darli alzandoli contro il il bra-
cio, ma dettole che era postiglione su le poste, a maggior atto
non si avanzasse contro lo stesso, e poi fattosi vicino al sudetto
Soardi, ch’inanzi al suo postiglione correva, le dimenasse una
percossa su la facia. 

Tutto ciò rifferisse il postiglione sudetto, ed in aggiunta che ri-
cercasse al detto Soardi cosa gl’havesse fatto quella persona, gli
rispondesse che l’haveva datto una guanciata, asserendo inoltre
esso postiglione che tutto il fatto successe senza parole di sorte.
Presenti al seguito, essendo l’hora tarda e troppo avanzata, non
ne fu alcuno.

Entrato il sudetto Soardi in questa città si rilleva che si lamen-
tò esser stato offeso con percossa d’arma da foco su la facia, e
per verità gli fu osservata sopra una ganassia un segno rottondo
che pareva fatto con la cana d’arma da foco. Dal portinaro poi,
ch’assiste alla porta per cui entrorono detti Soardi e postiglione
così pure le sudette due persone, si ha ch’egli nella scrittura
predetta alle due della stessa notte le sudette due persone uscis-
sero da questa città, ma ch’essendo scuro non le riconobbe; tut-
ta volta alli contrassegni del mantello delli cavalli et al tabaro
bianco, li parve fosse quello del tabaro il conte Gasparo Amaldi,
et l’altro possi esser stato un suo servo, col fondamento ch’esso
conte Amaldi habbi cavalli di detto mantello e tabaro di tal co-
lore, e per haverlo altre volte veduto uscire in tal forma dalla
porta stessa. Incaminatasi poscia l’inquisition, viene introdotto
da persone di casa del detto conte che egli nel detto mese sii
stato amalato con flussione nella gola, né che per tutto il corso
dello stesso, principiando dalli 12 del medesimo sino alla fine,
sii partito dalla sua casa in ville di Sette Cà, ove s’era amallato
come sopra. Da Valentin Nicolazzo, publico comandador, viene
attestato ch’havendo esso signor conte debito di gravezze con
questa città, egli fosse un giorno del mese di ottobre sudetto a
far regolare da Giacomo Manetto, deputato alle gravezze, una
partita posta in danno del detto conte de ducati 100, et che il
giorno stesso del giro si portasse dal conte sudetto alle Sette Cà
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per consegnarglene la copia, e lui ritrovasse a letto amalato co-
me sopra, trattenendosi secco lui sino alle tre hore di notte del
giorno medesimo, non sovenendole poi il giorno preciso del
mese sudetto in cui tanto oprasse; questo però s’è rillevato con
la deppositione del sudetto Manetto e con la copia tratta da pu-
blici libri del giro predetto, che fosse appunto quello delli 16 ot-
tobre sudetto, quali rincontri s’oppongono all’introdotta suspe-
tione d’esserne stato esso conte Amaldi il reo del debito; e per-
fecionato il processo non s’è potuto ritraherne lumi maggiori del
delinquente; così anco intorno agl’altri fatti esposti nella scrittu-
ra del maggiore e gastaldo de’ corrieri non s’ha alcuna noticia
che ne pure siano acaduti. Questo è quanto è riussito rillevare
con la formatione del processo sudetto e resta umilliato ai su-
premi rifflessi di vostre eccellenze per le loro sapientissime deli-
berationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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240 223  

Vicenza, 4 dicembre 1711.

In processo dellegato servatis servandis al precessore di me po-
destà dall’eccelso Con[siglio] sopra l’instanze del conte Christofa-
ro Valmarana per fratura di sequestro civile con asporto di rob-
ba, furono obligati come rei principali Zuanne padre e Giovanni
Maria figliolo Picotini, e come correi di favore ed assistenza re-
spetivamente prestati restorono chiamati con mandati ad infor-
manda Antonio Garzetta, Domenico Saltarin e Bonzuanne Bon-
zuanne. 

Absenti, Zuanne Picotin et Antonio Garzetta furono banditi; e
Giovanni Maria Picotin venne rettento, e Bonzuanne si presen-
tò; né contro Domenico Saltarin fu creduto proprio passar ad
alcun ulterior atto, a rifflesso del nostro dovuto rispetto, per ri-
trovarsi egli (co[me] restò provato in processo) a render conto
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di gravissime sue colpe [in] coteste prigioni, alla suprema cen-
sura dell’eccelso et anco per no[n] dar aggravio alla publica cas-
sa con la spesa di spedir costì a ricerc[ar] il constituto dello stes-
so, quando l’eccellenze vostre ne fossero condecese, trattandosi
massime di processo formato sopra l’instanze di parte; e con ta-
li rifflessi e col motivo anche di non prolungare maggiormente
l’espeditione delli sudetti rettento e presentato, che da molti
mesi la suspirano, habbiamo creduto honesto di progredire
contro questi agl’atti di giustitia, con risserva poi de’suoi effetti
contro del Saltarin predetto; ma questi nostri riguardi vengono
hora dal detto conte imputati a disordine, intendendo che sia ri-
cevuto il constituto anco del Saltarin et unitamente spedito sen-
za dar esso essecutione alle proprie incombenze col suplir alla
spesa della cavalcata, giusto alle leggi. Di più doppo esser stata
conseguita dal detto conte Valmarana la copia del processo, d’-
haver opposto alli sudetti rei d’haver rinonciato e ricercata de-
putatione di giornata ad allegandar, e questa anche assegnatali,
ha esso presentato una nova scrittura con la quale dice che egli
havendo nominati nella sua scrittura dell’offensivo processo co-
me correi li boari che furono con loro carri al carico della rob-
ba sequestrata, questi doveano o esser chiamati come rei opure
ricevuti come testimonii; ma conosciuto da noi e corte per giu-
stitia non esservi in detti boari reità sufficiente d’obligarli, così
non furono obligati, né assunti come testimonii per esser essi
stati prodotti dal detto conte come correi, et in consequenza so-
speti alla giustitia, oltre che il fatto resta comprobbato per altre
depositioni giurate. A motivo però di tali emergenze in un pro-
cesso in cui fu proceduto con la facoltà della giustitia dell’eccel-
so, stimiamo proprio consigliarsi dall’infalibile sapienza di vo-
stre eccellenze, se li nostri prealegati motivi per i quali è stato
suspeso perhora il più oltre procedere contro il Saltarin esisten-
te nelle prigioni di cotesto sacrario siano stati giusti e legali fon-
damenti, opure se ciò nonostante e tutto che il processo sia di
tal natura, si debba a spese della publica cassa costì cavalcare
per ricever il constituto del sudetto Saltarin, et intanto suspen-
der l’espeditione degli altri due rettento e presentato; come an-
co se dobbiamo essaminare come testimonii li sudetti boari,
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nonostante d’esser stati nominati dalla parte come correi, ma
non tali riconosciuti dalla giustitia nell’atto della deliberatione
seguita del processo; e ciò per scansare i vaghi pensieri di det-
to conte e per amaestrare la nostra ubbedienza col loro sovrano
e gratioso rescrito.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 7 dicembre 1711.

Erano stati ad un’hostaria, in Camerata, quatro soldati della guar-
dia di questo eccellentissimo Inquisitor sopra datii, fuori della
Porta di Santa Lucia, in questa città, la sera di lunedì ultimo di
novembre scaduto, et essendo uno d’essi di nome Giacomo
Ghelias più aggravato degl’altri dal vino, verso alle tre hore di
notte battessero alla casa di Mattio Muraro del borgo sudetto, dal
quale rispostoli, et intendendo che erano soldati e che ricercava-
no alloggio per il sudetto Giacomo, gli dicesse che lo accomo-
dassero sotto il portico di sua casa e prendessero della paglia a
loro bisogno, ricusandoli di riceverlo in casa propria. Da che ina-
spriti essi soldati minaciassero di voler attaccarli il fuoco, per il
che la moglie del sudetto Muraro, impauritasi, si dasse a gridar
agiuto e campana a martello. Sollevatisi alle di lei strida gl’habbi-
tanti del borgo stesso, fermarono tre di essi soldati tra quali il su-
detto Giacomo, e conducendoli verso queste priggioni fu perso-
na che nel viaggio, senza verun motivo, proruppe in espressioni
temerarie et insolenti e nello stesso tempo scaricasse un’archi-
buggiata, dalla quale rimasto traffito et imediato morto inconfes-
so il sudetto Giacomo, e l’altri due compagni dell’interfetto furo-
no consegnati in queste priggioni. Incaminatosi il processo, vie-
ne introdotto che il sparo sudetto possi esser stato comesso da
un tal Antonio Slapa, tale ravisato dalla voce, nel profferir le su-
dette trabochevoli espressioni. Noi però ne umilliamo a vostre
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eccellenze di tutto ciò queste nostre ossequiossissime rellationi
per venerare le supreme loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 8 dicembre 1711.

La sera di 29 novembre prossimo passato, ad un’hora di notte, si
portava verso sua casa Antonio Grossa di Valstagna, 25 miglia
circa luntano da questa città, e trapassando nel camino Domeni-
co Zulian, Lucio e Giovanni Maria Zuliani suoi nipoti, s’aventò
contro al sudetto Grossa un cane delli medesimi Zuliani, e per-
ché egli Grossa si scacciò d’intorno il cane medesimo, dicendoli
« Tuvo via can buza», da questo naturale et innocente atto presse-
ro ingiusto motivo li sudetti Zuliani di rimproverarlo; egli però
seguitasse il suo viaggio senza dar [ . . . ] risposta a’ loro rimpro-
veri, et essi nonostante si das[sero] ad inseguirlo, e benché le ve-
nisse dimandato la vit[a] [ . . . ] scaricassero due archibuggiate, da
una delle quali rimasto colpito, e caduto a terra rese pochi mo-
menti doppo inconfesso l’anima al creatore; e non contenti di
ciò, via più incrudelendo, le fossero pure impresse dalli predetti
altre du[e] ferite con arma da punta, come apparisse dalla visi[ta]
del di lui cadavere. Rassegnatoci dal console quest’hogg[i il] pro-
cesso, noi non manchiamo d’umilliarne a vostre eccellenze, [in]
adempimento del nostro debito, le presenti noticie, per osse-
quiare le loro supreme deliberationi. 

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

a. buz con segno di troncamento.
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Vicenza, 12 dicembre 1711.

Natto disgusto tra Francesco Fracca e Domenico Steffanello, a
mottivo di certa compreda di vena, egli Fracca il giorno 28 set-
tembre passato ne dimostrò il suo concepito mall’animo verso il
Steffanello impugnando contro lo stesso un’arma curta da fuoco
e vilipendendolo di bestia bua, sotrandosi il Steffanello dall’imi-
nente pericolo d’offese col ritirarsi. Il giorno poi di dieci ottobre
passato s’incontrorono li sudetti in questa publica piazza, e per-
ché il Steffanello le dicesse che all’hora che non era armato del-
la pistola non lo temeva, egli Fracca lo sfidasse, e naque tra essi
remissina. Avedutosi possia il Fracca delli suoi cativi operati con-
tro il Steffanello praticati, fece col mezo di persona riguardevole
ricercarli la pace, quale restò anco stabilita, ma possia intorbida-
ta da Lorenzo Tessari di lui patrone, e non servendo a lui Fracca
l’impegno della parola datta dall’interpositiore di dovuto ritegno
a maggiormente inoltrarsi nell’hostilità, anzi questo nonostante il
giorno 13 ottobre sudetto, unitosi a Gaetan suo fratello et incon-
trato il Steffanello sudetto, l’assalì con arma da punta alla mano e
l’inseguì sino in una casa ove s’era ricovrato dal di lui furore; ma
nonostante che era caduto sopra un armaro della casa sudetta,
sopravenutoli il sudetto Francesco l’imprimesse, con la detta ar-
ma, nel braccio sinistro una mortale ferita, per la cui gravità con-
venne finalmente all’infelice Steffanello il giorno 4 corrente ren-
der l’anima al creatore. Tanto si rilleva dal processo consegnato-
ci, nel quale restò rettento il Fracca sudetto d’ordine di me pde-
stà, e fu poi anche obligato il predetto Tessari; noi però, unito al
memoriale presentatoci dalla madre dell’interfetto Steffanello, ne
umilliamo a vostre eccellenze le presenti noticie, per venerare
anco unitamente le supreme loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

a. bu con segno di troncamento.
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Allegato
(227) Lettera di Margherita Steffanello ai rettori. Presentata 1711, 10 dicem-
bre.

139
240 228  

Vicenza, 12 dicembre 1711.

Andrea Stevan, fanciulo d’anni dieci in circa della villa di Fogia-
scheda, 20 miglia circa luntano da questa città, il giorno di 3 cor-
rente si portò con altro suo fratello d’ettà maggiore a raccoglier
scorze d’alberi nei beni di Bortolo Baroto, dal quale scoperti, e
preso un legno, con lo stesso, nulla avertendo all’innocente tra-
scorso et alla tenera ettà di detto Andrea, le diede una bastonata,
dalla quale colpito et atterato rese pochi momenti doppo l’anima
al creatore. Tanto risulta dal processo consegnatoci dal console
che lo formò, e noi in adempimento del nostro debito ne umil-
liamo a vostre eccellenze le presenti noticie per ossequiare le lo-
ro sapientissime deliberationi. 

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 19 dicembre 1711.

Stabiliti da Battista Donadello, da Zovencedo, otto miglia circa
luntano da questa città, i suoi sponsali con Francesca vedova del
quondam Angelo Coleseli, deliberò un tal Pietro, serviva di ca-
meriero in casa del conte Nicola Gualdo, suo rivale, d’interom-
perli con atti di prepotenza; per il che la notte di 15 novebre pros-
simo passato fatta dallo stesso Pietro setta d’altre quatro persone,
tutti proveduti d’armi da fuoco si portorono unitamente alla casa
del sudetto Donadello, e perché batuto alla stessa non le veniva
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risposto, prorompessero in bestemie e minacie, sponsonando la
porta e minaciando di darle focco. Obligato da tali violenze si le-
vò da letto Giacomo Donadello, fratello del sudetto Battista, qua-
le era amalato, con Angiola sua moglie gravida in sei mesi, et an-
dato ad una finestra adimandò cosa volessero; le fosse ricercato
se Battista suo fratello s’attrovasse a casa ma, rispostoli di no, le
venisse detto che dovesse dirle che se non tralascierà di parlare
alla sudetta Francesca, si debba fare una cassa di ferro; espressio-
ne dinotante di volerlo privar di vita, e con molte altre minacie si
partissero. Da tali atti strepitosi e prepotenti, intimorita la sudetta
Angela, fu imediate assalita da febre e cinque giorni doppo ab-
bortì una creatura che appena havuta l’aqua del santo battesimo
rese l’anima innocente al creatore, e continuando alla stessa il
male appreso, il giorno 5 corrente convene pur essa passar da
questa all’altra vita. Hoggi solamente consegnatoci da questo
console il processo, non trascuriamo d’imediate umilliare a vostre
eccellenze queste ossequiose noticie, per preparar la nostra ub-
bedienza all’essecutione delle suopreme loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 20 dicembre 1711.

La notte di venerdì 11 del corrente fu ritrovato in un campo, traf-
fitto d’una ferita nel petto sotto la mamella sinistra et offeso pure
nella mano sinistra, il cadavere del quondam Andrea Verzotto di
Montegaldella, migliaa circa luntano da questa città. Dal proces-
so, formato con pocca cognitione e peritia da uno di questi con-
soli, si vede introdoto da Lorenzo Vanzolin che caminando egli
in detta notte col quondam Verzotto, e questo tenendo nella ma-
no sinistra un cortello, sii caduto et in quest’atto s’habbi impres-

a. miglia preceduto da spazio vuoto.
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so il cortello nel petto et anco ferito nella mano come sopra, et
che il cortello stesso sii stato ritrovato pocco lungi dal cadavere
sudetto piantato nel suolo, nel quale egli Vanzolin urtando s’-
habbi pur esso ferito in una gamba; ma come nella formatione di
detto processo si vedono ommesse a testimonii molte necessarie
interrogationi et altre inspetioni a lume della verità e a servitio
della giustizia, così riesce d’implicanza e contrariettà l’esposto
fatto per accidentale. Noi però ne humilliamo all’eccellenze vo-
stre, in adempimento del nostro debito, queste nostre noticie che
habbiamo potuto raccogliere dal processo medesimo, per osse-
quiare poi con tutta veneratione le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

142
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Vicenza, primo febbraio 1712.

Benigno e Marco fratelli Covalo, di Lusiana dei Sette Comuni, pa-
gavano al quondam Giovanni Battista Covalo, zio di Bortolo Co-
valo, un livello, e seguita la morte del sudetto Giovanni Battista
furono sequestrati li prò di detto livello da Giovanni Maria Scala-
brin, per sue pretese, in mano delli sudetti fratelli, quali per so-
trarsi d’ogni contesa ne hanno fatto il deposito, e per tal causa
ingiusta, concepito mall’animo da Bortolo Covallo sudetto contro
detti fratelli, resta introdoto ne habbi egli Bortolo in più tempi
fatte espressioni di voler malvivere contro li stessi, e con tal pra-
vo sentimento il giorno ultimo dell’anno scaduto esso Bortolo
veduto Benigno, che era per passare inanzi alla sua casa, prove-
dutosi imediate d’un schioppo et attesolo le scaricò contro un’ar-
chibuggiata, dalla quale restò colpito nella facia, con pericolo
della vitta. A tutto ciò che apparisse nel processo, incaminatosi in
questo maleffitio, ci ha il sudetto Benigno fatto presentare un
memoriale nel quale esponendo pur esso i propri gravami con-
tro lo stesso suo offensor, ci fa instanza perché l’accompagnamo
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a’ supremi riflessi di vostre eccellenze. Considerato però da noi
esser il delito accompagnato dalla grave circonstanza di dannata
deliberatione, e che in esso processo occorono gl’essami di più
persone religiose, vietati all’autorità ordinaria, habbiamo creduto
proprio aderire alle di lui suppliche umilliandolo unito alle pre-
senti nostre rellationi a vostre eccellenze, per essequire, con tut-
to l’ossequio, le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(232) Lettera di Benigno Covalo ai rettori. Presentata 1712, primo febbraio.
Copia.
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Vicenza, primo febbraio 1712.

Proffessando Zuanne Mistrorigo che Isseppo Montanaro, ambi da
San Piero Mussolino 13 miglia luntano da questa città, dovesse
prender in moglie Margharita Capello sua cognata benché con
essa non havesse alcun impegno o debito, le fece perciò passare
molti uffitii perché se ne rissolvesse ad abbraciare l’accasamento
con la stessa; al che egli ricusando, deliberò detto Zuanne d’obli-
garlo con la forza; onde il giorno di domenica, fu li 24 del scadu-
to genaro, armatosi di schioppo andò ad incontrarlo, e perché il
Montanaro rissistiva alle di lui ricerche con dirli che non voleva
maritarsi, segl’aventò contro dandole un fiancone, e più havereb-
be operato se non fosse stato divertito da persona caritativa.

Comunicato il seguìto da Isseppo sudetto a Zuanne suo fratel-
lo, il doppo pranso dell’ giorno sudetto seguì, per il motivo me-
desimo, sinistro incontro tra detto Zuanne Montanaro con lo
stesso Mistrorigo, e da questo sparata un’archibuggiata contro il
Montanaro che restò dalla medesima traffitto, et il giorno susse-
quente rese l’anima al creatore. Solevatosi il comune al tocco di
campana a martello, l’è anco sortito arrestare l’homicida sudetto,
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quale s’attrova in queste priggioni. Noi però ne umilliamo a vo-
stre eccellenze in adempimento del nostro debito le presenti os-
sequiose noticie, per venerare le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 3 febbraio 1712.

Gerolemo Cresole, figlio di Giovanni Battista, causidico di questa
città, la sera della domenica prossima passata trattenendosi inno-
centemente trasvestito nel corso delle maschere in questa piazza
et inanzi a questi publici palazzi, fu insidiosamente circondato da
tre persone, due delle quali mascherate, e da una di queste, pre-
so pretesto di farlo parlare per riconosserlo, le rispondesse che
lo toleva in fallo, ma la maschera sudetta, sogiungendoli che non
fallava, et in ciò dire le scaricò contro una archibuggiata, e dop-
po questa n’uscirono due altre sparate dall’altri due compagni
della maschera predetta, dalli colpi delle quali, benché gli fosse-
ro accesi li vestimenti, restò però nella vita per evidente miraco-
lo del signor iddio illeso. Fattosi poi animo, il Cresolea inseguì la
maschera che prima le dette, riussendoli di segnarla di stilletata.

Seguito questo grave accidente in loco publico in concorso di
popolo con scandolo universale e con pericolo evidente di mag-
giori sconcerti, fu da me podestà imediate ordinato il cauto are-
sto della maschera offesa per assicur‹ar›sene con la sua persona
gl’effetti della giustitia, che anco seguì, e questo constituito si fin-
ge ignaro dell’accaduto, et incaminatosi il processo per questo
maleffitio, dal medesimo apparisse che il fatto sudetto sia stato
commesso de mandato, tanto più questo che il Cresoleb nepur
conosce il rettento, né sa d’haver inimicitia alcuna, ha però sopra

a. C correzione su G.
b. C correzione su G.
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tali suoi giusti sospeti presentato a noi un memoriale perché l’ac-
compagnamo ai riflessi di vostre eccellenze, come anco adempi-
mo con le presenti nostre ossequiosissime per venerare le supre-
me loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(235) Lettera di Girolamo Cresole ai rettori. S.d.
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Vicenza, 4 febbraio 1712.

Umilliassimo con ossequiosissime nostre di 19 dicembre prossi-
mo passato il caso commesso in Zovenzedo alla casa di Battista
Donadello da Pietro, serviva di camariero in casa del conte Nico-
lò Gualdo, con setta di altri quatro compagni, tutti armati d’armi
da fuoco; per il che naque l’aborto d’una creatura et anco la mor-
te della genetrice cognata del sudetto Battista, e perché ci repli-
ca il marito della stessa l’instanze, suspirando gl’effetti di giustitia
contro de’ rei, stimiamo proprio di novamente inchinare all’ec-
cellenze vostre in copia le lettere stesse, come faciamo con le
presenti, per venerare le supreme loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(237) Dispaccio dei rettori. 1711, 19 dicembre. Vicenza. Copia.

146
240 238  

Vicenza, 9 febbraio 1712.

La notte 4 del corrente dal conte Giovanni Caldogno rillevate, so-
pra uno festino che si faceva nella contrada di Santa Chiara, due
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stilletate con pericolo di vita, per mano di Lodovico Valle noda-
ro collegiato di questa città, ci ha presentato un memoriale con
instanze perché l’accompagnamo ai supremi riflessi di vostre ec-
cellenze. Fattasi da noi la dovuta osservazione al processo sopra
tal fatto incaminatosi in questo maleffitio, rilleviamo dallo stesso
che nell’incontro medesimoa siab pure rimasto traffito nel petto
con archibuggiata il sudetto Valle, scrocatali da mano sin hora
incognita, ma come poi sii seguito il successo e chi ne sii stato il
promotore non rissulta dal processo medesimo, anzi con diversi-
tà resta introdotto il fatto dalli sudetti offesi. Rilleviamo però le-
gitimi e certi li motivi de’ sospeti del Caldogno sudetto, esposti
nel suo memoriale, intorno alle parentelle et attinenze del Valle
con li nodari et cappo d’essi di questo maleffitio; per il che re-
stiamo persuasi d’aderire alle di lui instanze umilliandolo con le
presenti nostre ossequiosissime a vostre eccellenze, preparando
intanto la nostra ubbedienza all’essecutione de’ loro sacrari re-
scritti.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(239) Lettera del conte Giovanni Caldogno, figlio di Marco Antonio, ai retto-
ri. Presentata 1712, 6 febbraio. Copia.

147
240 240  

Vicenza, 13 febbraio 1712.

A motivo d’un fatto successo l’anno decorso in cui restò offeso
da Gaetan Girardi, di questa città, Felice Frisier dal Finale di Mo-
dena, era seguita la pace tra li sudetti et anco con Carlo fratello
di esso Felice, che serve in casa del conte Giovanni Porto, con
impegno però preteso da detti Frisieri che il Girardi se ne stasse

a. medesimo correzione su altra parola.
b. sia correzione su altra parola.
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per due anni luntano da questa sua patria; ma finalmente chia-
mato il Girardi dalla neccessità di vivere appresso la vedoa sua
madre, si portò alla casa della stessa nel passato carnevale, pro-
curando intanto col mezo di persona d’autorità di conseguire da’
detti fratelli l’intiera reconciliatione e restabilirsi nella primiera
sua libertà; a tall’oggeto anco la sera di 5 corrente ussito di casa
travestito con intentione di non esser riconosciuto da’ suoi inne-
mici, se n’andò in questa publica piazza per ricever dal soggeto
sudetto la risposta del suo operato, ma scoperto dal sudetto Car-
lo, questo unito ad altre due persone sin hora incognite alla giu-
stitia si pose ad ispiarlo, di che avedutosi egli infelice Girardi
provvò di scansarsi dall’iminente pericolo che le sovrastava par-
tendosi dalla piazza medesima, nonostante però fu inseguito dal-
li sudetti e da Carlo predetto gli fu sbarata un’archibuggiata nella
schena, dalla quale traffitto rese pochi momenti doppo inconfes-
so l’anima al creatore. Noi però in ubbedienza del nostro debito
ne umilliamo a vostre eccellenze le presenti ossequiose notici[e]
per venerare con la rassegnata nostra essecutione i loro sovrani
rescriti.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

148
240 241  

Vicenza, 16 febbraio 1712.

La notte di 7 corrente si portò Domenico Gasparetto con due al-
tri compagni e tre donne di mall’affare tutti in maschera ad un’-
hostaria di questa città, alla quale sopragiunto Antonio Caporel-
lo, lachè de’ signori conti Chieregati, osservate le donne sudette
ne prese una delle stesse ricercando nel punto stesso all’hoste
una camera, ma rimproverato dalli predetti Gasparoto e compa-
gni naque tra essi altercatione di parole ponendo il Caporello
mano ad un’arma corta da focco; sopita per quest’incontro la
[con]tesa senza maggior male, si rinovò però la stessa, [ . . . ]
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[m]otivo d’esser caduta una di dette donne che era altera[ta] dal
vino, nella quale il Gasparoto levata al Capo[re]llo l’arma sudetta
lo traffisse con cinque cortellate [ . . . ] e dattosi esso Caporello al-
la fuga inseguito dal Gasparoto si nascose nella cantina dell’ho-
staria medesima, e la matina sussequente convenne il Caporello
per le ferite sudette render l’anima a dio. N’umilliamo a vostre
eccellenze del successo le presenti nostre ossequiosissime rella-
tioni in adempimento del nostro debito per venerare le loro su-
preme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

149
240 242  

Vicenza, 18 febbraio 1712.

Erano alcuni soldati di questa cavallaria la notte ultima del car-
nevale decorso alla festa di ballo che si faceva in un’hostaria di
questa città, quando capitati alla stessa Pietro Corna e Francesco
Picolo con due altri compagni sbiri di proffessione, non però
soggetti ad alcuna delle nostre cariche, fu dalli soldati preteso
che li sbiri sudetti dovessero partirsi dall’hostaria medesima, al
che ricusando essi, uno de’ soldati predetti di nome Sirne Du-
grovich sfodrato il palosso s’aviò contro de’ sbiri, dalli quali fu-
rono scaricate quatro archibuggiate che interfecero il sudetto Sir-
ne e ferirono mortalmente Francesco Caldogno, fanciulo d’anni
dodici, che s’attrovava alla festa stessa. Resta però da noi umil-
liate all’eccellenze vostre del caso stesso le presenti noticie in
adempimento del nostro debito per venerare le loro supreme de-
liberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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150
240 244  

Vicenza, 21 febbraio 1712.

Partitosi il giorno 8 corrente dalla terra di Tiene, dieci miglia cir-
ca luntana da questa città, Mattio Garzetta unito a Giovanni Ma-
ria Frigo di lui compadre per ridursi alle loro case, apparisse dal
processo, per l’espressioni udite fare dal Frigo che il Garzetta lo
vilipendesse di parole senza sapersi però il motivo, e benché il
Frigo le dicesse « Compare non mi strapazze: se mi volè morto
sette patron », a queste parole rispondesse il Garzetta con lo sba-
ro d’archibuggiata contro il sudetto Frigo, dalla quale traffitto re-
se incontinente l’anima al creatore. Tanto habbiamo raccolto dal
processo formato in questo maleffitio hoggi consegnato, e noi
imediate ne umilliamo a vostre eccellenze queste ossequiose no-
ticie per venerare le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

151
240 245  

Vicenza, 22 febbraio 1712.

Quanto espone Zuanne Capuzzo, gastaldo del conte Scipion Fe-
ramosca, nell’unito memoriale che umilliamo sopra le di lui in-
stanze ai sovrani riflessi di vostre eccellenze, tanto apunto apa-
risse nelli processi incaminati in questo maleffitio. Li due svaleg-
gi noturni accaduteli in propria sua casa, con pericolo evidente
della vita senza havere il contento di saperne li rei, come sono
stati da medesimi commessi sussessivamente con baldanza nella
sicurezza che l’auttorità ordinaria del maleffitio non possi esser
valevole a scoprirli, così accresse all’indolente il pericolo d’esser-
ne con frequenza soggetto a nuovi insulti non solo nelle povere
sue sostanze che nella vita. 

Mossi da tali motivi, siamo concorsi alle di lui suppliche per
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venerare sopra il memoriale medesimo dalla suprema auttorità di
vostre eccellenze le sapientissime loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(246) Lettera di Zuanne Capuzzo ai rettori. Presentata 1712, 21 febbraio.

152
240 247  

Vicenza, 27 febbraio 1712.

Tollerando gl’huomini del comune di Montebello, luoco lunta-
no 12 miglia da questa città, la pratica nella terra stessa di Silve-
stro Capitanio, benché persona inquieta e bandito, successe che
la sera di 18 corrente portatosi egli alla casa di Cattarina Corcola-
taa principiò a sponsonar nella porta della casa stessa, in cui ri-
trovandosi Zuanne Pietroboni di lei santolo, essa Cattarina lo
pregò di persuadere il detto Capitanio a partirsi di là, il che det-
to Pietroboni essequendo, ussito dalla casa sudetta e datto del ta-
bacco al Capitanio, procurò d’insinuarli l’allontanarsi; ma egli in
quella vece profferendo biasteme di cospetazzo e corponazzo
coll’aggiunta del venerabile nome del signor iddio, scaricò con-
tro l’innocente et infelice Pietroboni un’archibuggiata, dalla qua-
le traffitto rese imediate inconfesso l’anima al signore. Fu però
d’ordine della giustitia commesso al commune l’aresto di detto
Capitanio, che anche seguì, et hora s’attrova in queste forzi. Non
manchiamo in tanto d’umilliarne a vostre eccellenze del succes-
so le presenti nostre ossequiose noticie per venerare le loro su-
preme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

a. -rc- di dubbia lettura.
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153
240 248  

Vicenza, 3 giugno 1712.

Riposti molti pezzi di damasco, di ragione della confraternita di
Santa Croce, nella capella della Beata Vergine del duomo di que-
sta città, inservienti per adornare le pareti di ramata e veriata d’u-
na finesta d’essa capella, ne furono da sacrilega mano rubbati
nove pezzi; cinque de questi, o per non haver potuto li delin-
quenti in una sol volta levare e forse per timore d’esser scoperti
da persone che potessero esser state di passaggio a quell’hora in
vicinanza del duomo stesso, furono la mattina sussequente ritro-
vati sotto certe banchette in poca distanza dalla rotura medesi-
ma, mancando però gl’altri quatro di braccia quaranta.

Estesasi per questo maleffitio diligente formatione di processo,
rimangono tuttavia occulti li rei alla giustitia; ad effetto che una
tale sceleragine e sacrilega reità non vadi impunita e rimanghi in-
vendicato il torto commesso al luogo sacro, stimiamo nostro de-
bito d’umilliare dell’eccesso stesso le presenti ossequiose noticie
a vostre eccellenze, preparando intanto la nostra ubbedienza al-
la pronta essecutione de’ sovrani loro prescritti.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

154
240 249  

Vicenza, 4 giugno 1712.

Per la falliggione di Pietro Grù, c’haveva appaltato il dacio ve-
chio e nuovo et il soldo per lira delle carni di questa città e terri-
torio per anni cinque, è stato d’indispensabile necessità dirigerlo
a publico peso. Incaricata però la mia ubbidienza dall’eccellen-
tissimo Senato alla più attenta vigillanza per toglierlo da pregiu-
ditii, mentre si tratta d’una rendita di sopra settantamille lire al-
l’anno, ho il contento di veder sodisfatta la mia rassegnatione per
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quant’è stato possibile di contribuire al suo sostenimento. Ma nel
progresso havendo più efficaci motivi per dubitare esserci molti
ch’ardiscano contrabandare e potendo temere della fedeltà di al-
cuni ministri destinati ad acudirvi, crederei un atto salutarissimo
incaminare una generale formation di processo per via d’inquisi-
tione.

L’haverei già a quest’ora intrapresa, ma riconoscendola affatto
inutile con il solo vigore dell’auttorità ordinaria, non posso né
devo differire più lungamente la presente mia rassegnatione alle
sovrane e mature ponderationi dell’eccellenze vostre. Certamen-
te quando vi si habbi a ponere la mano per rillevare o le collu-
sioni che vi fossero tra ministri e beccari o con altri che si ap-
proffitassero pregiudicando questo publico patrimonio, non può
sperarsi alcun frutto se li testimonii non saranno assicurati con
quel segreto che vaglia in ogni tempo a tutellarli da quegl’incon-
venienti che gli potrebbero accadere. Altresì il timore d’incorere
nelle censure della giustitia valerà a frenare universalmente quel-
la libertà che fosse invalsa, e sarà senza dubio il fine un vantag-
gio ben notabile alla publica cassa con il sostenimento di questa
rendita, che potrà coll’anno nuovo facilitare alcuna offerta corri-
spondente all’intentione. Sodisfatto dunque il mio debito colla
premessa sincera relatione, dipenderà ogni mio passo dalle ve-
nerate prescritioni dell’eccellenze vostre.

Sebastiano Foscari capitanio

155
240 250  

Vicenza, 8 giugno 1712.

Il doppo pranso del giorno ultimo maggio prossimo decorso s’at-
trovava nella contrada di San Biasio di questa città, seduta dentro
una porta di bottegha, lavorando con altre compagne Anna Man-
tese quondam Giacomo, per ove passando una persona masche-
rata se gl’aventò contro la stessa maschera un cane sbagiandole,
per il che detta maschera posto mano ad una pistola, questa spa-
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rasse per colpir il cane medesimo, et in quella vece restò traffitta
nel capo la detta Anna, che pochi momenti doppo rese incon-
fessa l’anima al creatore. Estesosi il console di questo maleffitio
con diligente formatione di processo per rillevar la maschera
stessa, ma non l’è sortito ritrarne lume alcuno, solo che agl’abiti
che haveva fosse contrassegnata per qualche persona nobile.

Ne umilliamo però del caso stesso le presenti noticie all’eccel-
lenze vostre in adempimento del nostro debito, per venerare le
loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

156
240 251  

Vicenza, 10 giugno 1712.

Andata Margherita, fanciula d’anni dieci circa, figliola di Carlo e
Francesca Giugali Lepri, in un orto di ragione di Allessandro Nie-
vo, gentiluomo di questa città, fu dallo stesso condotta sotto una
scala, ed instigato da diabolica sensualità la stuprasse per quanto
potè permetere l’incapacità del di lei vaso naturale, et inoltre restò
infetta di scolamento. Adolorati, i suoi genitori hanno prodotte le
sue instanze in questo maleffitio, per cui fu anche incaminato il
processo, ma essendo il reo di tanta sceleragine dell’ordine de’
consuli che dovrebbero giudicare l’eccesso, temono non poter
conseguire gl’intieri effetti d’una indipendente giustitia. Persuasi
anco da tali rifflessi, ci hanno presentato un memoriale, quale so-
pra le loro instanze, con le presenti noticie resta rassegnato all’ec-
cellenze vostre per essequire le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(252) Lettera di Carlo e Francesca Giugali Lepri ai rettori. Presentata 1712,
10 giugno.
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157
240 253  

Vicenza, 10 giugno 1712.

Michel Angelo Monte, dell’ordine de’ nodari di questo maleffitio,
preffissosi di voler a suo talento, in possesso delle sue disoneste
voglie, Ellisabetta Raspa, ed ideatosi che la confidenza et amici-
tia che la stessa teniva con Gasparo Broglia, pur nodaro attuale
di maleffitio, potesse opporsi al suo brutale piacere, si portò il
giorno 6 corrente alla casa di essa Elisabetta armato d’armi corte
e lunghe da fuoco, nella quale ritrovatala col detto Broglia, sfor-
zò contro l’uno e l’altra con parole indecenti e biasteme e con
sponsoni e minacie l’insano suo furore, né contento di ciò, in-
contratala il giorno stesso, l’assalì con pistola alla mano, perco-
tendola, imprimendoli più contusioni nella testa e vita. Il giorno
poi sussequente incontratisi li predetti Broglia e Monte rivali, fu
dal Broglia contro il Monte sparata un’archibuggiata, dalla quale
per divino volere ne restò illeso.

Commessi tali scandalosi delitti in questa città con armi da fuo-
co da persone colleggiate, per il che non può il maleffitio proce-
dere per esser li rei sudetti del medesimo rango de’ nodari del-
l’offitio stesso, anzi uno, attuale nodaro nel medesimo, restiamo
persuasi d’umilliar all’eccellenze vostre le presenti noticie, onde
col compenso dalle loro supreme deliberationi. habbia a seguire
ad essempio, la corretione de’ delinquenti.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

158
240 254  

Vicenza, 12 giugno 1712.

Attrovandosi il giorno 8 corrente alle hore 22 circa in hostaria
di questa città Giovanni Battista Giantes fiamingo, nella quale
s’era portato per mangiare unito ad altra persona, et essendo
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alterato a maggior segno dal vino, senza alcun mottivo princi-
piò ingiuriare Nicola del Sasso fachino, che pure s’attrovava a
bevere in detta hosteria e separato dal medesimo, il quale ri-
spose solamente d’esser huomo honorato, e fece all’hora moto
di dar mano ad un cortello. Vedendo l’hoste che il Giantes su-
detto continuava nelle scandescenze, con strattagema procurò
di farlo uscire dall’hosteria sudetta. Ma novamente veduto in
strada dal Giantes il Sasso, rinovò contro di esso l’ingiurie e vi-
cendevolmente si lanciorono delle pietre, senza ch’alcuno re-
stasse colpito. Entrato in una casa vicina il Giantes prese una
manera e procurò d’uscire con la medesima, ma restò divertito;
preso con tutto ciò un legno, andò contro il Sasso et le tirò un
colpo; datto di mano il Sasso ad un cortello genovese, le im-
presse due ferite nel petto, ch’immediate senza profferir paro-
la, privo d’alcun christiano soccorso, convene morire. In adem-
pimento però delle leggi ne humiliamo all’eccellenze vostre
del fatto stesso le notitie che tali rissultano dal processo incoa-
to da questo maleffitio, per venerare le loro sovrane delibera-
tioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

159
240 255  

Vicenza, 14 giugno 1712.

Fu destinato Nicola Memedovich, soldato della compagnia d’ol-
tramarini capitano Biasio Ottone, la sera delli 21 maggio scaduto
di sentinella in questa publica fiera giusto il stille che corre da
ch’è stata instituita. Verso l’hore 24 circa veduti oltrepassare in
non poca distanza Valentin Scortegagna e Gio Battista Brolli mi-
nistri di mia corte che si riducevano alla lor casa, indotto dalla
natural antipatia che nutriscono le militie contro simili persone,
si diede ad inseguirli con l’abbandono del posto e con l’archi-
buggio alla mano che gli scaricò dietro, rimanendo ferito nel bra-
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cio destro con frattura del gombito e d’ogn’altra parte più sensi-
tiva lo stesso Brolli, così che gl’è poi convenuto il giorno 11 cor-
rente passar all’altra vita.

Seguito l’arresto del soldato delinquente e incaminatasi la for-
matione del processo, si trova comesso da lui il fatto senza alcun
precedente motivo o contesa, e la mia rassegnatione l’humilia
ne’ puri termini rillevati all’inchinata auttorità di vostre eccellen-
ze in essecutione delle leggi e per quelle deliberationi che fosse-
ro credute opportune al servitio della giustitia.

Sebastiano Foscari capitanio

160
240 256  

Vicenza, 19 zugno 1712.

Scalate le mura del monastero di Santa Maria Madalena di questa
città la notte 23 maggio scaduto da persone incognite e scelera-
te, fu in quel sacro recinto commesso lo furto di quantità di telle
e lini che erano esposti alla rugiada per incandirsi, lasciando li
ladri in prova del commesso delitto una lunga scala appoggiata
alle mure stesse.

Le madri di quel povero monastero fecero portare le proprie
doglianze in questo maleffitio per rintraciarne li rei, ma ogni di-
ligenza, per quello s’osserva dal processo praticata da quell’offi-
tio, s’è resa incapace a rillevarne alcun lume de’ medesimi. Da
questa difficultà deluse esse madri nel desiderio di veder vendi-
cato il gravissimo delito, così pure di sperarne coll’essemplare
castigo diffesa e tuttelata la dovuta sicurezza della propria clau-
sura e qualche risarcimento al considerabile lor danno, ci han-
no fatto presentare un loro memoriale perché l’accompagnamo
ai supremi rifflessi di vostre eccellenze. Mossi pertanto da tali ri-
guardi e dalla gravità dell’eccesso, stimiamo proprio di conso-
larle, onde unito alle presenti nostre ossequiosissime resta umil-
liato il memoriale stesso all’eccellenze vostre, per essequirsi dal-
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la nostra rassegnatissima ubbedienza l’autorevoli loro delibera-
tioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(257-258) Lettera delle monache del convento di Santa Maria Maddalena ai
rettori. Presentata 1712, 28 maggio. Copia.

161
240 259  

Vicenza, 23 giugno 1712.

Portatosi accidentalmente il giorno 16 corrente nella selva del vi-
cariato di Montebello, Domenico Ponato, puto giovine della ter-
ra medessima 10 miglia in circa luntano da questa città, et avan-
zatosi nella medesima scopersce un cadavere di sesso mascoli-
no, già fracidito e con principio di putrefatione, dal quale avisa-
to il commune e possia da questo portate le noticie in questo
maleffitio, fu fatta la visione del cadavere sudetto, che fu trovato
barbaramente scanato. Scopertosi tagliato il collo quasi con se-
paratione della testa dal busto, mentre era dalla sola cute alla
parte posteriore attacato; il cranio per la fracidezza scoperto, co-
me pure la cute delli piedi, essendo nel resto della vita trovato il-
leso. Assuntesi per l’offitio sudetto del maleffitio alcune deposi-
tioni, non l’è sortito rilevare il nome del medesimo, né che sia
stato veduto precedentemente in quei contorni. Dalli segni del
sangue osservatisi nel sito ove fu invenito, si deduce (nel luogo
stesso) esser l’infelice tràdito. Viene suposto persona civile dalla
corporatura e dalle mani delicate, oltre d’esserli stato trovato
apresso il capello orlato di galon d’oro, benché li vestimenti fos-
sero triviali; non havendosi però potuto scoprire la precisa sua
idea, per esser la facia già fracidita, solo congeturatosi d’anni 24
circa. In fatto sì atroce et inumano procedendosi con l’autorità
ordinaria non s’è potuto haver alcun spianzo né dell’interfetto né
dell’interfetore. Rassegnamo però dello stesso le noticie a cotesto
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supremo tribunale per amaestrare la nostra obbedienza alla
pronta essecutione delle venerate prescritioni di vostre eccellen-
ze.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

162
240 260  

Vicenza, 29 giugno 1712.

Il giorno 23 corrente naque nel distretto di Lonigo, 14 miglia lun-
tano da questa città, tra cingaria un fatto di quatro archibuggiate,
dalle quali restò uno d’essi interfeto.

Dal processo formato da questo consule e rassegnatoci in ub-
bedienza de’ sovrani prescriti dell’eccelso sacrario, non rissulta li
nomi de’ rei, né dell’interfeto, così nepure la causa del delito
stesso. Si rilleva però dal processo medemo che li sudetti cingar-
ri, nonostante li publici divieti e nostri correlativi proclami, ha-
vessero il loro ricovro parte in casa di Zuanne Pastore di Lonigo
e parte in quella di Bonzuanne Bonzuanne dalla Lobia Veronese.
In adempimento del nostro debito ne umilliamo a vostre eccel-
lenze del caso medesimo le presenti ossequiose noticie per ve-
nerare le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

163
240 261  

Vicenza, 6 agosto 1712.

Si tratteneva con cativa intentione Marco Menegon il giorno di
domenica 31 luglio prossimo passato sopra il ponte Bassanese

a. Anche cingani.
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che confina con Angarano di questo territorio, in attentione d’un
figliolo di certi Bonati, contro il quale proffessava disgusto, e con
tale occasione osservò giù nella Brenta esser in una barchetta Vi-
cenzo Pedon con altri a ricrearsi et a godere il fresco, si mosse
egli Menegon ad insolentire il Pedon e compagni, getandoli sas-
si et rompendole con li stessi un bocale, per il che hebbe occa-
sione il Pedon di rimproverarlo della sua insolenza e portarsi so-
pra il ponte sudetto, ove fu incontrato dal Menegon con cortello
lungo alla mano, imprimendole una ferita nel petto, e benché le
vedesse uscir il sangue glene repplicò la seconda in un bracio, e
finalmente inseguito dall’infelice Pedon, vicino alla casa di ca’
Priuli in Angarano, qui convene ceder alle mortali ferite, mentre
caduto a terra rese inconfesso l’anima al creatore.

In tali termini apparisse il fatto dal processo consegnatoci dal
consule che lo formò. Non resta la nostra obbedienza alle supre-
me leggi di cotesto eccelso sacrario d’umilliarne le noticie a vo-
stre eccellenze per venerare le sapientissime deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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240 262  

Vicenza, 7 agosto 1712.

La sera di domenica 31 luglio scaduto fu nella villa della Pïana,
13 miglia distante da questa città, traffitto nel peto con palla d’ar-
chibuggio trapassante nel fianco Zorzi Romiero, che immed‹i›ate
spirò l’anima. Risulta dal processo formato dal consule per que-
sto maleffitio che sia stato l’interfettore Domenico dal Bosco det-
to Re. Due sono le cause introdotte nel medesimo, una che ha-
vendo già mesi Domenico dal Bosco sudetto datto una schiope-
tata ad un cane del quondam Rumiero passasse tra questi del li-
vore, e che essendo tutti due in un’hosteria di detto luoco la se-
ra di domenica sudetta, dove pure vi fosse Paulo altro fratello
dell’interfettore del Bosco, questi facessero del sussuro, e perché
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fossero amichevolmente e per giusto mottivo ripresi dal quon-
dam Romiero, esprimessero essi fratelli sentimenti di vendetta
contro il medesimo, siché partiti li due fratelli sudetti dall’hoste-
ria, e pocco doppo il quondam Rumiero accompagnato a Michiel
Spreman cognato delli sudetti, le siano state sparate due archi-
buggiate, una per mano di Domenico sudetto, non sapendosi la
seconda se per mano di Paulo di lui fratello o di esso Michiel
Spreman, che pure tutti due eranno armati, essendo successo il
fatto alle due della notte.

L’altra poi causa perché havendo il quondam Romiero fatta
chieder in sposa una figliola di Biasio Balestro, da questo le fos-
se negata, e poi se ne pentì, et havendo fratanto stabilito esso
quondam Rumiero le sue nozze con Domenica Disconsi per il
giovedì prossimo passato, il sudetto Paulo dal Bosco, favorendo
il dispiacere del sudetto Balestro concepito per il secondo mat-
trimonio del Rumiero, s’esprimesse che questo non seguirebbe,
come infatti successe, colla seguita interfetione del medesimo
per mano del predetto Domenico del Bosco fratello di detto Pau-
lo. Ne humiliamo però del fatto stesso riverentemente le notitie a
cotesto supremo tribunale per venerare sempre le surpreme loro
deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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240 263  

Vicenza, 9 agosto 1712.

Il giorno 25 luglio prossimo passato si ritrovavano nell’hostaria
di Rovegiana, 20 miglia luntano da questa città, Santo Gregory,
Gregorio Furian, Domenico Bertoldo et Antonio Ceroicho, ove
doppo haver unitamente bevuto vennero a contesa di parole li
sudetti Gregory e Furian, ponendo mani entrambi all’archibuggi,
ma frapostosi il Bertoldo predetto, questo tolsce la parola dal
Furian della pace, quale rifferta al Gregory, depose l’arma e si
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pose a sedere sopra la porta di detta hostaria, senza verun altro
sinistro pensiero, ma il Furian nascostosi dietro ad una passa-
glia, proditoriamente, nullis dictis, scaricò un’archibuggiata con-
tro il sudetto Gregory, dalla quale ne rimase traffito, et il giorno
primo corrente rese l’anima al creatore. Nel fatto medesimo ne
seguirono, doppo la prima schiopetata, altre due, una per mano
del sudetto Antonio Ceroicho contro il Furian, che ne restò col-
pito in un bracio, rimanendo peranco occulto il reo del terzo
sbaro. Ne humilliamo intanto a vostre eccellenze del fatto me-
desimo le presenti noticie per ossequiar le loro supreme delibe-
rationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

166
240 264  

Vicenza, 11 agosto 1712.

Teniva credito Battista Reffosco contro la persona di Giovanni
Maria Facin per il quale prese in pagamento certi prati, questi
poi livellò a Gerolemo Conzato da Cornedo, villa lontana da
questa città miglia 13, per il che concepito dal Facin mall’animo
contro il livellario Conzato, nel mese di zugno prossimo passato
tentò con archibuggio alla mano nelli prati sudetti di levarli la vi-
ta; ma non havendo potuto effettuare il suo pravo dissegno in
tall’incontro, lo essequì poscia la notte di 2 corrente, mentre det-
to Facin unitosi con Iseppo e Francesco suoi figlioli andò ad at-
tender Battista e Giacomo fratelli Conzati, figlioli del sudetto Ge-
rolemo, nel mentre ritornavano col loro carro alla propria habita-
tione, e sopraggiuntili Iseppo dimenasse una bastonata al sudet-
to Giacomo, di che lagnandosi, il predetto Giovanni Maria senza
far altre parole scaricò un’archibuggiata, dalla quale restò traffito
il predetto Battista, che immediate inconfesso rese l’anima al
creatore. Il questi termini rissulta il fatto dal processo consegna-
tosi dal consule che lo formò, e ne restano da noi rassegnate le
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notitie in obbedienza delle leggi et in adempimento del nostro
debito.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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240 265  

Vicenza, 22 agosto 1712.

Divenuto già alcuni mesi furioso, Nocente Bertin da Gagianigo,
villa distante da questa città miglia sette, le fu da’ suoi congionti
procurata la salute col tenirlo rinserato, e parve anco rimesso. Ma
novamente oppresso da simil infermità il giorno 10 corrente par-
tito dalla propria casa con grosso bastone inseguiva et offendeva
chiunque incontrava, come le sortì di fare a molti, e particolar-
mente a Battista Veggian, ch’atterratolo col bastone sudetto lo
privò di vita. Arrestato esso Bertin dal commune di Camisan fu
condotto in queste priggioni ove cresciutali l’infermità, ancorché
ristretto tra ferri, si troncò co’ denti le dita e rabioso il giorno d’-
heri passò da questa all’altra vita.

Humiliamo riverentemente in essecutione delle leggi di cote-
sto eccelso sacrario le notitie dell’homicidio sudetto, e proffon-
damente se le inchiniamo.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

168
240 266  

Vicenza, 23 agosto 1712.

Nicolò Sartore munaro d’Arsiero, luoco distante da questa città
miglia 20, nutriva mall’animo contro la persona d’Antonio Vello
pur munaro, e ritrovandosi lo stesso Sartore nell’hostaria di detto
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luogo la sera di 15 corrente, ove pur v’era il sudetto Vello con in-
nocente trattenimento solazandosi, cantando, prese da ciò il Sar-
tore motivo di sfogare il suo livore contro il Vello trovando sec-
co lui altercatione di parole, e sebene il Vello le dicesse di non
voler contender con esso, massime in quel giorno che haveva
fatte le sue divotioni, nonostante invogliato il Sartore d’effetuare
il suo cativo pensiere, datto di mano ad un stillo fece ogni sforzo
d’offenderlo, venendo tal sua prava intentione spaleggiata e fo-
mentata da Giacomo Foriero suo compagno. Ma frapostosi per-
sone, fu da questo per all’hora divertito ogni male. Pocco doppo
incontratisi li medesimi novamente, il Sartore e Foriero tolto in
mezo il Vello, l’assalirono e restò dal Foriero disarmato il Vello
del proprio archibuggio, per il che il Vello procurò nascondersi,
ma poi scoperto dal Sartore, questo con stillo alla mano assalito-
lo le dimenò più colpi, da’ quali col scansarsi ne restò illeso; in
questo mentre il Foriero inarcatoli contro l’archibuggio sudetto,
le scaricò un’archibuggiata dalla quale restò traffito nell’ventre, e
getato a terra l’archibuggio non cessò il Foriero d’infierire contro
l’infelice Vello, mentre dato di mano ad un stillo, l’agredì nova-
mente, ma incoragitosi il Vello, le levò lo stillo e le diede con lo
stesso più colpi; fra tanto il Sartore non tralasciò di tentare di ve-
dere il Vello imediate vitima del suo furore, mentre procurò di
recaricar l’archibuggio sudetto per novamente colpirlo, ma rotasi
la bachetta nel ricaricarlo, non potè effetuar il suo cativo disse-
gno. Il giorno però sussequente ressero ambi Vello e Foriero per
l’archibuggiata e ferite respetivamente rillevate l’anima al creato-
re. Ne umilliamo pertanto all’eccellenze vostre del successo le
noticie in adempimento del nostro debito, per essequire le loro
supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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240 267  

Vicenza, 26 agosto 1712.

Servo prontamente al comando di vostre eccellenze, inchinato
nelle ducali 23 corrente hieri pervenutemi, rassegnandole la revi-
sione autentica presentata da Giovanni Francesco Molinari che
l’ha formata come revisore deputato in proposito del Monte di
pietà di Lonigo.

Alla stessa revisione sarà unita la relatione fatta dal revisore a
lume e dichiaratione precisa de’ fatti. Così pure sarà unito il ri-
stretto da cui apparisce l’intiero delle cose; nel che consistono
tutte le carti che per fondamento della revisione sono state pro-
dotte unite alla medesima. Lo sconvoglimento del luogo pio et il
grave disordine in cui da tanto tempo giace darà motivo alla ca-
rità et alla giustitia di vostre eccellenze di redimerlo, perché in
avenire proceda più regolatamente.

Sebastiano Foscari capitanio

170
240 268  

Vicenza, 26 agosto 1712.

Proclamato d’ordine de’ precessori nostri sin l’anno 1706 18 mar-
zo Zuanne Caponi, come giudici delegati da cotesto eccelso sa-
crario con ducali 23 novembre 1715a per l’imputatione dell’homi-
cidio di Gaetan Caponi, di lui streto congionto, né havendosi ras-
segnato all’obbedienza della giustitia, fu con sentenza 10 zugno
bandito deffinitivamente et imperpetuo, quale dal Caponi sudet-
to appellata, restò anco dall’eccellentissimo signor avogador in-
tromessa e dall’eccellentissimo Consiglio di 40 civil vechia taglia-
ta li 20 del corrente, rimettendo il caso stesso a noi e corte no-
stra. Tramuntata, col spirar di quel regimento che ne fece la sen-

a. 1715 sic.
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tenza sudetta, la delegatione del caso stesso, non posiamo noi
prosseguire contro lo stesso Caponi in essecutione di detto taglio
agl’effetti di gustitia. Ne umilliamo però a vostre eccellenze le
presenti nostre ossequiose noticie, per venerare dall’eccelso sa-
crario anco in noi la conferma e proroga d’essa delegatione per
inoltrarsi i nostri passi all’essecutione del proprio debito.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

171
240 269  

Vicenza, 28 agosto 1712.

Fu il conte Allessandro Trissino il doppo pranso del giorno 24
cadente a godere una recreatione in casa di domino Carlo Ciso-
to, unico figliolo di domino Gasparo nodaro coleggiato di questa
città, e dalla medesima partitisi si ridussero verso notte all’habita-
cione del detto Trissino in attentione d’altri loro compagni. Qui-
vi fermatisi alquanto, uscì dalle porte di detta casa, verso le due
della notte, il predetto Cisoto, ma seguitato dal detto Trissino con
schioppo alla mano e datoli il « Chi va lì », sparò un’archibuggiata
contro esso Cisoto, che rimase traffito sotto la mamela destra et
imediate rese inconfesso l’anima al creatore. Qual sii stato il mo-
tivo di tal brutale rissolutione, nel processo incaminatosi sopra
questo fatto non ne risulta alcun inditio. Noi però non manchia-
mo d’umilliar a vostre eccellenze del caso stesso le presenti rel-
lationi e nello stesso tempo anco un memoriale dell’afflito geni-
tore, presentatoci a tal oggetto, per ossequiare, unita alla facoltà
d’assumer persone religiose, le supreme deliberationi di cotesto
eccelso sacrario.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(270) Lettera di Gasparo Cisotti ai rettori. Presentata 1712, 28 agosto. Copia.



166 Alvise Foscari

172
240 271  

Vicenza, 29 agosto 1712.

Liberato il dottor Zuanne Nardi, di questa città, da Angiola sua
moglie dalla galera, empiamente corispose contro la stessa e
figlioli, mentre professando scialaquare le poche sostanze che
dovevano allimentar la propria famiglia, inscidiò la libertà di
Curcio suo figliolo con varii scandalosi stratagemi per tenerlo
luntano dall’assistenza della madre, ma andatoli falito ogni
tentativo si pose a litigare con la stessa sua moglie, contro la
quale concepito odio mortale, il giorno 21 corrente affettato il
motivo d’altercar con la stessa, le diede con una bagionetta
mortale ferita nel fianco sinistro, per la quale convene incon-
fessa pochi momenti doppo render l’anima al creatore. Ne
umilliamo però all’eccellenze vostre in adempimento del no-
stro debito le presenti noticie del successo, per rassegnare la
nostra obbedienza all’essecutione delle sovrane loro prescri-
tioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

173
240 272  

Vicenza, 3 settembre 1712.

Il giorno 28 agosto prossimo passato venuto Pietro Berti della
villa di Creazzo, luoco distante da questa città 3 miglia, a paro-
le con Gerolamo Menegato, nacque che questo dasse di mano
al suo arcobuggio contro il Berti, per il che sbalzatoli alla vita
Battista Creman tentò di levarli l’arcobuggio stesso, né sortitoli
ponesse egli Creman mano ad un cortello, collo stesso impres-
se al Menegato due mortali ferite, una nel ventre e l’altra nel
fianco, et accorso Marco Creman fratello di detto Battista per
divertir esso suo fratello dal maggiormente offendere il sudetto
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Menegato, restò pur lui Marco ferito di cortellata nel dorso con
pericolo della vita per mano dello stesso suo fratello. Portatosi
il Menegato in questo hospitale per curarsi delle ferite predette,
convenne ceder alla crudeltà delle stesse lasciandovi il giorno
29 sudetto la propria vita. Ne umilliamo all’eccellenze vostre
del caso stesso le presenti noticie per ossequiare le supreme lo-
ro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

174
240 275  

Vicenza, 8 settembre 1712.

Ritornando dal paese austriacho, Pelegrin Levi mercante hebreo
di Montagnana pernotò la sera di 25 novembre prossino passa-
to nell’hostaria d’Anzolo Pietrobelli in Posena, luoco distante
da questa città miglia 25, e la mattina sussequente riassunto il
viaggio per restituirsi alla propria habbitatione fu in poca di-
stanza del luoco sudetto da due persone imbratate la facia et
armati d’armi curte e lunghe da fuoco, insidiato alla strada et
assalito violentemente li levorono dal cavallo, che secco have-
va, due sachette nelle quali esisteva summa non pocca di dina-
ro che haveva ritrato dall’essito delle sue merci in quell’estero
stato, consistente in circa ducati trecento, dandosi possia li rei
alla fuga.

Portò egli Pelegrin del grave caso e considerabile suo danno
le sue querelle in questo maleffitio, dal quale fu incaminato il
processo, ma resta tutt’hora arrenato senza maggior progresso;
per il che e per vedere rillevati li rei ci ha fatto prescutare un
memoriale con riverenti instanze perché l’umilliamo ai sapien-
tissimi rifflessi di vostre eccellenze; come però viene da noi
condeceso alle sue suppliche, così resta lo stesso rassegnato
unito alle presenti nostre ossequiosissime per venerare sopra il
medesimo le supreme deliberationi dell’eccelso sacrario, et uni-
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tamente la facoltà d’essaminare persone religiose che occores-
sero.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(276) Lettera di Pelegrin Levi ai rettori. Presentata 1712, 7 settembre.

175
240 277  

Vicenza, 10 settembre 1712.

La notte del primo corrente seguì in villa d’Assiago, luogho di-
stante 25 miglia da questa città, un fatto di tre o quatro archibug-
giate, da una delle quali restò traffitto et imediate inconfesso
morto Mattio Rossi quondam Domenico.

Nel processo incaminatosi in questo maleffitio resta introdotto
che la sera sudetta, usciti dall’hostaria di detta villa Zuanne, Pie-
tro Antonio e Modesto fratelli Tura con altri cinque compagni
procedessero questi unitamente con atti di strepito et insolenti,
comettendo li scrochi di tre, quatro armi da fuoco de’ quali era-
no proveduti, senza però che prendessero focco. Abbatutosi a tal
incontro di passaggio, il sudetto quondam Mattio Rossi ricercas-
se cosa fosse tal scroccar d’armi, gli fosse risposto che niente vi
era, ma egli insistendo di voler saperne il motivo, Zuanne Tura le
dicesse: «Mattio l’hastù con mi? », al che rispondendo esso quon-
dam Mattio: « Fossce anco con ti figlioa». Alle quali parole Pietro
Antonio sudetto voltato il suo schioppo contro esso quondam
Mattio, e da questo in quell’atto fosse scaricata un’archibuggiata,
a questa ne susseguissero due altre. Una delle quali pare che il
sudetto Zuanne confessi haverla comessa, e della terza poi incol-
pano lo stesso quondam Mattio, e come la prima habbi esso
quondam Mattio sparato col suo schioppo, del quale restasse

a. figlio seguito da segno di omissione.
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disarmato dal sudetto Pietro Antonio, così l’altra possi haver ef-
fetuato con pistola, ma di quest’arma non ha la giustitia alcuna
certezza. Della quarta poi archibuggiata non si legge nel proces-
so maggiore contezza che la sua introdutione. Viene pure asseri-
to che nel fatto medesimo restassero offesi li predetti Zuanne e
Pietro Antonio fratelli Tura, ma non vi è nel processo alcuna de-
nontia che convalidi tale assersione. Ne umiliamo però a vostre
eccellenze dell’occorso le presenti noticie, per rassegnare la no-
stra obbedienza al honore de’ sovrani loro commandi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

176
240 278  

Vicenza, 10 settembre 1712.

Abitando Orlando Agudi fratello d’Iseppo nella terra di Schio ho
rillasciato gl’ordini più risoluti perché imediate capiti alla mia
presenza. Hieri è anco comparso, e col documento delle venera-
te ducali dell’eccellenze vostre 5 corrente gli ho comesso a nome
di cotesto venerato tribunale che, detenendo lui la portione de’
beni hereditarii paterni aspettanti a suo fratello e benché maneg-
gi le di lui entrate lo lasci languire senza nemeno soministrarle il
necessario vito e senza socorere la di lui moglie, debba imediate
soministrare ad esso suo fratello il bisogno, continuandoglielo di
tempo in tempo sino che si troverà havere appresso di sé effetti
o stabili del medesimo.

Racolto il precetto s’è con rassegnatione introdotto ad espo-
nermi che suo fratello niente più posseda de’ beni stabili che un
campo e mezo et una casa. Che il terreno stesso lui l’ha havuto
in affitto gl’anni ultimi scaduti 1710 e 1711, il primo per ducati 20
et il secondo per lire cento. Che di queste summe ha esborsato
cento e settanta lire circa a più persone che nomina per affitti
corsi in nome di suo fratello e per colte all’essator del comune.
Che il poco civanzo lo trattene per rissarcimento d’un suo credi-
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to, di cui in ogni caso è pronto far vedere li fondamenti, come di
tutti gl’esborsi asseriti. 

Che presentemente il sudetto campo e mezo l’ha in affitto
Bianca Cresella pur da Schio, com’è stato avisato con lettere di
suo fratello, onde non haverne più alcun ingerenza.

Quant’alla casa questa, al tempo dell’arresto d’Iseppo, proffes-
sa fosse stata pregiudicata e resa inhabitabile da ministri della
giustitia che l’invasero con della risolutione, e che fattale ristau-
rare a proprie spese vada coll’affitto rissarcendosi.

Che nell’anno venturo sarà in libertà, anziché per conto del
fratello l’habbia affitata ad un tal Iseppo Zilio per lire trentaotto
circa all’anno. Peraltro lui non possedere né haver mai possedu-
to altro di raggion del fratello, pronto a giustificare con legitimi
fondamenti di lettere e carte quant’ha esposto com’ho premesso.
In questo stato di cose mi sono risservato d’ingiongerle il più
preciso dell’ossequiata volontà dell’eccellenze vostre, alle quali
intanto rendo conto dell’operato coll’intiera relazione di quanto
ho racolto, pronto peraltro d’esequire quanto fossero per ingion-
germi.

Sebastiano Foscari capitanio

177
240 279  

Vicenza, 14 settembre 1712.

Zuane Ragona e Vicenzo Santi, ministri campagnoli di questo
reggimento pretorio, essendo di ritorno da Padova il giorno 9
corrente con altri quattro compagni e giunti alla Torre di Quarte-
solo, villa di questo distretto, nacque tra il Ragona e Santi conte-
sa a causa della precedenza nel viaggio.

Corse vicendevolemente ingiurie e strapazzi si ridusse final-
mente il Ragona a scaricar l’archibuggio contro il competitore
Santi, quale colpito con tre palle nel petto inconfesso passò al-
l’altra vita, dandosi l’homicida alla fuga. In tali termini trovo rille-
vato il fatto nel processo principiato in questo malefitio e ch’è
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stato consignato nella mia cancellaria per trattarsi di reo sogetto
alla giudicatura di questa carica per vigore dell’acordato Nani,
come persona ch’esigeva stipendio da questa publica cassa.

La mia obedienza esseguendo però il precetto delle leggi hu-
milia l’intiero del caso stesso all’inchinata notitia di vostre eccel-
lenze per le proprie deliberationi a servitio della giustitia.

Sebastiano Foscari capitanio

1781

240 290  

Vicenza, 14 settembre 1712.

Il giorno di 8 corrente si portorono nelli campi della signora con-
te Anna Feramosca, Giovanni Maria Doin e Mattio Ferigato ambi
di Sossan, 16 miglia luntano da questa città, e da una nogara
prenderono alquante noci per mangiarle; sopragiunti da Zuanne
Santuliana, huomo di detta signora contessa, quale assaliti li pre-
detti con archibuggio alla mano diede un sponsone al sudetto
Giovanni Maria che restò atterrato, né di ciò contento via più in-
vehindo contro lo stesso glene replicò molt’altri al numero di set-
te, e lasciatolo a terra semivivo si rivoltò ad inseguire et offender
pur di fianconate il sudetto Mattio che hebbe fortuna di salvarsi
con la fuga. Ridotosi l’infelice Giovanni Maria alla propria casa,
senza alcun christiano soccorso o assistenza rese imediate l’ani-
ma al creatore. Ne umilliamo all’eccellenze vostre del caso pre-
detto le presenti noticie per essequirsi dalla nostra rassegnatione
le loro sapientissime deliberationi.

‹Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio ›

1. Allegato al dispaccio 185.
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179
240 280  

Vicenza, 15 settembre 1712.

Perfecionato il processo delegatoci servatis servandis dall’eccelso
Consiglio di dieci con ossequiate ducali 19 luglio prossimo pas-
sato sopra le moltiplici ferite impresse a Catterina, moglie di
Francesco Cola, da Paulo Andreon de mandato d’Isseppo Prodo-
cimo, furono anco li stessi obligati con proclama doppo haver
per due volte tentato il loro arresto. Passato il corso di sessanta
giornate, da che naque il fatto sudetto, e doppo d’esserle state
sanate le ferite, convene nonostante la sera 13 corrente l’infelice
Catterina lasciarvi la vita. Non crediamo però fuori del nostro de-
bito il dover umiliare a vostre eccellenze della morte stessa le
presenti ossequiose noticie, acciò sempre più le comparisca la
nostra pontualità nell’obbedienza delle sovrane leggi dell’eccelso
e la nostra rassegnatione alle supreme loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

180
240 273  

Vicenza, 16 settembre 1712.

Aggravandosi Marco Fora, del comun di Arzignano di questo ter-
ritorio, d’esser stato formato pieggio di Giacomo Rubin, eletto
massaro del Monte di pietà di quella terra sino nell’anno 1709,
proffessa che l’atto di pieggiaria ch’è stato girato per quello ri-
guarda la sua persona sia falso, per non essere lui intervenuto né
colla persona, né cogl’assensi necessarii a costituirsi appunto
pieggio dell’aministratione del Rubin prenominato.

Con la forza di questo riflesso fa instanza per il taglio della
pieggiaria stessa a indemnità della sua innocenza nel caso che
asserisce haver solamente penetrato in quest’ultimi tempi.

M’ha presentato l’ingionta scrittura il cui contenuto, dilatandosi
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non solo per l’intiero dello stato del luogo pio che della diretione
e maneggio delle rendite di quella communità, spiega in poco un
cumulo di delinquenze gravi e del più importante riflesso.

Stimandola dunque degna di quelli dell’eccellenze vostre mi
conosco in debito, prima d’introdure la mano ad alcun passo, di
rassegnargliela perch’essaminata dalla loro somma maturità pos-
sano disponermi il più preciso della loro volontà. Riguardando
però gl’atti della giustitia la redentione d’una delle pù floride co-
munità di questo territorio e d’un luogo pio ambidue consonti a
mano salva da governatori, conservatori et altri ministri che vi
sono pro tempore intervenuti, quando non siano praticati con la
più forte mano e senza che li rei possano haver campo all’appel-
lationi e ricorsi, sarà ogni studio et ogni diligenza affatto inutili.
Parlando da se stessa la materia, trovo superflua ogni maggiore
espressione, come posso assicurarle per gl’ordini che in molt’in-
contri sono stati rilasciati da questa carica e in riguardo della co-
munità e del monte, ho potuto comprendere che veramente vi
sia del disordine, che ridotto poi nelle misure esposte dall’acena-
ta scrittura, chiama senza ritardo il più risoluto e pronto com-
penso.

Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(274) Lettera di Marco Fora al capitanio. Presentata 1712, 4 settembre. Co-
pia.

181
240 282  

Vicenza, 19 settembre 1712.

Essendo venuti a contesa di parole la sera giorno 9 corrente Pau-
lo Stevanazzo e Domenica moglie d’Isseppo Pagafen, havendo le
loro habitationi contigue nel locco di Montebello, distante da
questa città miglia nove, mentre questo ingiuriava di parole os-
sene la medesima, procederono all’offese et caduti ambi a terra
restò soccombente essa Domenica, la quale con cortello impres-
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se cinque ferite al Stevanazzo, per le quali convene cinque gior-
ni doppo morire.

Fu veduta essa donna fugire col cortello in mano, non ben ri-
levandosi se fosse proprio opure levatoa al Stevanazzo ingiuria-
tore della medesima.

Apparisce in questi termini il processo formato dal console e
noi in adempimento delle venerate leggi di cotesto eccelso sa-
crario ne avanziamo le noticie, per le supreme sue deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

182
240 283  

Vicenza, 24 settembre 1712.

Dal signore Giuseppe Vaganti Marzari, gentiluomo di questa cit-
tà, con arma da fuoco alla mano e coll’assistenza di domino Fio-
ravante Masiero provisto di bastone fu la sera 17 corrente nella
publica strada in questa città assalito domino Bortolo Portinari, e
levatali dal Masiero dal fianco la spada, rimase bressaglio della
loro soprafatione insidiosa e vituperato nell’honore con parole
ingiuriose; hebbe però la buona sorte di sotrahersib alla meglio
potè dall’offese che evidentemente le soprassavano anco nella
vita. Portò nell’offitio del maleffitio le sue querelle, dal quale as-
sunti due testimonii rimane tutt’hora senza maggior progresso il
processo. Egli però indolente per vedere corretta la reità de’ suoi
aggressori et esser rissarcito nell’honore e per ricuperarsi la li-
bertà e sicurezza della propria vita, ci ha presentato un memo-
riale con riverenti instanze d’accompagnarlo a’ sovrani rifflessi di
vostre eccellenze. Consideratosi da noi il fatto scandaloso e pre-
potente e per render consolato l’oppresso con gl’effetti di giusti-
tia che sospira, siamo condecesi alle di lui suppliche umilliando
unito alle presenti all’eccellenze vostre il memoriale medesimo,

a. levato ripetuto e cancellato.
b. h su altra lettera.
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per essequire sopra lo stesso le loro supreme deliberationi, unite
alla facoltà di poter essaminar persone religiose che occoressero
nel processo medesimo.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(284) Lettera di Bortolamio Portinari ai rettori. Presentata 1712, 23 settem-
bre.

183
240 285  

Vicenza, 26 settembre 1712.

Con humilissime nostre de’ di 29 agosto prossimo passato rasse-
gnassimo all’eccelso tribunale di vostre eccellenze il caso dell’in-
terfetione della quondam Anzola, fu moglie del dottor Zuanne
Nardi, commessa dallo stesso suo marito. A motivo però di ve-
nerare le sovrane comissioni di vostre eccellenze e di poter pro-
gredire nel caso medesimo agl’effetti di giustitia, novamente ac-
compagnamo all’eccellenze vostre la copia della lettera stessa, e
profondamente se l’inchiniamo.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(286) Dispaccio dei rettori 1712, 29 agosto. Copia [vedi disp. 271].

184
240 287  

Vicenza, 26 settembre 1712.

Il giorno di domenica 18 corrente nella piazza di Lonigo, luogho
distante da questa città miglia quindeci, furono assaliti Zamaria
Visonia et Isseppo Villio opperarii da Curtio Carvoli, figliolo del
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fattor di ca’ Pisani, e da Pietro Bondini e Cornelio Antonioni con
armi alla mano, nel qual incontro disarmato dal Carvoli con
sponsoni e getatolo a terra con bestiale furore le sparò non-
ostante contro l’archibuggio stesso, dal colpo del quale rimasto
traffitto il sudetto Isseppo incontinente convene render l’anima
al signore. Nella visione del cadavere sudetto gli furono ritrovate
tre percosse, oltre la ferita dell’archibuggiata, due sopra l’occhio
e fianco sinistro e l’altra tra la spala et il collo.

Quale sii stata la causa di questo fatto non ne rissulta nel pro-
cesso alcun lume, massime non havendosi potuto conseguire il
detto del Visonia compagno dell’interfetto, per il che resta la giu-
stitia all’oscuro come sii seguito il caso e se habbi pur egli Viso-
nia rillevata alcuna offesa nello stesso.

Ne umilliamo pertanto in essecutione del nostro debito del se-
guito all’eccellenze vostre le presenti noticie, per rassegnar la no-
stra ubbedienza all’essecutione delle sovrane loro deliberationi,
unite alla facoltà che si richiede nella formatione del processo di
poter essaminarsi persone religiose.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

185
240 289  

Vicenza, 14 novembre 1712.

Con humilissime nostre de’ di 14 settembre prossimo passato ras-
segnassimo all’eccelso tribunale di vostre eccellenze il caso del-
l’interfetione di Giovanni Maria Doin comesso da Zuanne Santu-
liana. Hora perché si possi progredire nel caso medesimo agl’ef-
fetti di giustitia che implorano li loro congionti, novamente ac-
compagnamo all’eccellenze vostre la copia della lettera stessa
per rassegnarsi alle sovrane loro prescritioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio



Dispacci .1709-1714 177

Allegato
(290) Dispaccio 14 settembre 1712 [vedi dispaccio 178].

186
240 291  

Vicenza, 15 novembre 1712.

La domenica 6 corrente attrobandosi nella propria habitatione
nel suburbio di questa città Fantin figliolo di Battista Fantini in
compagnia di Francesco Cochene ambi ragazzi, prese il Fantini
in mano un schiopo del di lui padre, quale manegiando se lo po-
neva alla facia dandolo poscia al Cochene per lo stesso effetto, e
tra essi nata competenza se il Fantini le dasse l’anima di levarlo
al Cochene, insistendo il primo di poter levargelo, prese il schio-
po per la cana e tenuto per il calcio dal Cochene uscì lo sparo
del medesimo, dal quale restò colpito nel petto esso Fantini e
convene render l’anima immediate al creatore.

Nel processo sinhora dal console formato si rileva in questi
termini il caso, del quale (in obbedienza delle leggi) ne rasse-
gniamo le notitie all’eccellenze vostre per venerare sempre le sa-
pientissime sue deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

187
240 292  

Vicenza, 30 novembre 1712.

Il giorno di domenica 20 del cadente nella piazza di Schio, luo-
gho distante da questa città 14 miglia circa, venero ad altercatio-
ne di parole Michel, Zuanne e Novello de Marchi, contro Gaspa-
ro Pornale, proffessando quelli, senza attione, voler far taglio di
legne nei boschi della comunità di detto luoco, et opponendosi
a tal loro intentione il detto Pornale, come quello che dalla co-
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munità sudetta teniva in custodia li boschi stessi. Portandosi pos-
sia il detto Pornale nel giorno stesso, inerme e niun mal suspi-
cante, verso sua casa, restò assalito con parole di strapazzo e di
disgusto dal sudetto Michele, unito alli predetti suoi compagni e
parenti Marchi; onde abbraciatisi e caduti a terra, rimase dalli
medesimi egli infelice Pornale sottomesso e crudelmente traffito
con cinque stilletate e due cortelate, per il che imediate senza al-
cun christiano socorso rese inconfesso l’anima al creatore. In tali
termini racogliemo il fatto dal processo consegnato solo hoggi
dal console che lo formò, e ne resta da noi in obbedienza alle
supreme prescritioni dell’eccelso rassegnate all’eccellenze vostre
le presenti nostre noticie, per venerare le sapientissime loro deli-
berationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

188
240 293  

Vicenza, 2 febbraio 1713.

Zuanne e frattelo Lenzoni del territorio di Cologna si portorono il
giorno 31 dicembre prossimo passato alla casa di Bernardo Ber-
tin del territorio di Lonigo, luoco di questa giurisditione e distan-
te da questa città 18 miglia, ivi ritrovattolo, esercitando gl’atti di
propria auttorità e prepotenza, l’assalirono armati di schioppi e
con li stessi l’offesero di più sponsoni e percose sopra il capo e
stomaco, e poi si fecero lecito, senza riconoscere questa giustitia,
di legarlo e ponerlo in un porcile; ravedutisi poscia del proprio
errore, esposero alla communità di Lonigo l’arresto fatto con as-
serire che fossero stati dallo stesso Bertin derubati, onde quella
communità solevatasi pose in quelle priggioni il Bertin, ove li 26
scaduto per l’offese rilevate come sopra convene render l’anima
a dio. Dal processo consegnatoci dal console si vede la malitia e
partialità del ceroico che lo medicò, verso li sudetti Lenzoni, ha-
vendo denonciate l’offese rilevate come sopra dal detto Bertin
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senza pericolo, quando poi in pochi giorni morse; per il qual in-
gano non fu da questo maleffitio assunto il constituto d’esso Ber-
tin per lume maggiore della reità de’ sudetti suoi offensori. Ne
umiliamo però del seguito le presenti notitie all’eccellenze vostre
in adempimento del nostro debito per attenderne le sapientissi-
me loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

189
241 52  

Vicenza, 10 febbraio 1712, more veneto.

Inchinate le supreme deliberationi dell’eccellenze vostre nelle
ducali 27 dell’ultimo scaduto settembre per quello riguarda la re-
visione, fatta seguire per comando di cotesto eccelso Consiglio,
del Monte di pietà di Lonigo in questo territorio, sono andato
disponendo gl’ordini necessarii per far seguire l’intimationi pre-
scritte a tutti quelli che appariscono debitori del luogho pio, per-
ché liquidato il loro debito dovessero nel termine d’un mese
doppo l’intimatione haver intieramente saldato. Per havere li lu-
mi dell’intiero di questi debiti ho dovuto ricercarlo a domino
Zuane Molinari, che n’haveva fatta la revisione, ma doppo ha-
vermene esibiti alcuni proffessa non poter essibirmi con tanto di
facilità quello di tutti, rispetto che dovrebbe desumerlo dai con-
fusi squarzi che sono rimasti presso di lui, ciò che facilmente e
con pronta mano potrebbe haversi dall’auttentica revisione c’ha
già presentato. Questa, essendo stata trasmessa a riflessi dell’ec-
cellenze vostre con le divotissime mie 26 dell’ ultimo passato
agosto, non n’è rimasta qui alcuna copia che possa soministrar il
pronto e facile lume che si ricerca per non prender equivochi.

Quando però si compiacessero honorare le mie suppliche di
rimetermela almeno sino a tanto che si potesse suplire all’essi-
genza premessa, la rassegnarei con prontezza nuovamente alle
loro dispositioni, quando tale fosse la venerata volontà dell’ec-
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cellenze vostre. Altresì havendo humiliato alle loro ponderationi
colle riverentissime mie 26 genaro 1710 la relazione fatta dallo
stesso revisore sopra l’essenzialità de’ disordini scoperti nel giro
della revisione, non n’è nemeno di questa presso di lui alcun in-
tiero registro in tempo che per stabilire quell’ordinationi che va-
gliano a riordinare dalle confusioni il monte stesso, e che tutto
deve da me esser humiliato all’eccellentissimo Senato per la sua
approvatione, si renderebbe ben necessaria affine di desumere
dal suo contenuto molte dichiarationi e circonstanze che la me-
moria del revisor mentonato non ha potuto conservare. 

Quanto più sollecitamente mi giungessero le dispositioni im-
plorate tanto più pronta sarebbe la mia ubbidienza per veder fi-
nalmente compita un’opera da cui dipende la sussistenza del
luogo pio preacenato.

Sebastiano Foscari capitanio

190
240 294  

Vicenza, 15 febbraio 1713.

Ritrovavasi la sera di 5 corrente il conte Lodovico Piovene gen-
tilhuomo di questa città nell’hosteria di Gerolamo e Cesare fra-
telli Cisotti nella villa di Castel Gomberto, luoco distante da que-
sta città miglia dieci circa, e volendo esso Gerolamo ch’esso
conte Piovene se ne dovesse partire asserendo esser l’hora tarda
et esser lui Gerolamo stracco per il viaggio in quel giorno fatto,
ma il conte ricusando nacque perciò altercatione di parole, per
il che detto conte scaricò una pistolla contro il sudetto Gerola-
mo che restò colpito in una coscia; accorso poi Cesare suo fra-
tello con schioppo alla mano questo scaricando contro il sudet-
to conte che rimase gravemente traffito nel peto, e nonostante
detti due fratelli crudelmente infierendo l’andorono adosso e
barbaramente l’impressero diecisette ferite con arma da punta e
da taglio, cosiché convene render senza alcun christiano soccor-
so l’anima al creatore. In questi termini habbiamo raccolto il
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successo del processo consegnatoci hoggi dal console che lo
formò, e ne restano dalla nostra obedienza rassegnate le notitie
ai supremi riflessi di vostre eccellenze per essequire le loro sa-
pientissime deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

191
240 295  

Vicenza, 16 febbraio 1713.

Fatta provigione dal signor Allessandro Tavola non meno d’in-
strumenti et de carri per dar il sacco con tutta la violenza alla ca-
sa di villa di ragione del dottor Fabricio suo fratello che di huo-
meni armati per assicurarsene l’asporto, si portò con tale danna-
to aparato nella villa di Magrè la sera di 3 del corrente all’essecu-
tione del suo premeditato fine; e ne essequì con scalo de’ muri,
con fratura di porte e con scandalose violenze il svaleggio d’un
granaro, asportando dallo stesso quantità di biada. Portò il dottor
Fabritio di tale misfatto le proprie indolenze in questo maleffitio,
in cui s’è anco incaminato il processo, ma mosso da degni ri-
guardi ci ha presentato un memoriale con riverenti instanze per-
ché l’accompagnamo ai supremi rifflessi di vostre eccellenze.
Persuasi e del fatto e dai giusti motivi addotti nel memoriale me-
desimo, habbiamo creduto proprio il consolarlo, e però resta da
noi umilliato all’eccellenze vostre con la presente per le loro sa-
pientissime deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(296) Lettera di Fabritio Tavola ai rettori. Presentata 1713, 16 febbraio. Co-
pia.
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192
240 297  

Vicenza, 18 febbraio 1713.

La mattina di 6 corrente portatosi il campanaro della villa di Pio-
vene, 15 miglia distante da questa città, per suonare l’ave Maria
nell’alba, trovò apeso alla porta del campanile un cesto con en-
trovi una bambina nata di reccente sopra pocco fieno, dal quale
portata alla propria casa e fatta battezare, benché habbi procura-
to di preservarla, non le sortì, essendo già intericita dal fredo ri-
goroso che maggiore si fa sentire in quelle parti del pedemonte,
nel tempo anco che vi era caduta molta neve, onde pocche hore
doppo è morta. 

Nel processo formato dal console vien introdota una figliola
dell’hoste della villa di Vello per madre pocco pietosa della me-
desima bambina, senza haver potuto rillevare da chi sii stata por-
tata nella villa di Piovene sudetta; Ne rassegnamo però le pre-
senti humilissime noticie all’eccellenze vostre per attendere le
sovrane loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

193
241 61  

Vicenza, 23 febbraio 1713.

Il giorno di 5 cadente nella villa di Roccoaro, luogo distante da
questa città miglia 25, naque contesa con altercatione di parole
tra Domenico Priabianca et Antonio Furian da una, et Francesco
dalla Giara dall’altra, al quale essendo unito il prette Gregorio
Gregocii, questo se la prese per esso Giara, né seguì per all’hora
maggior male. Il giorno poi 12 corrente, doppo esser stati li su-
detti Priabianca e Furian alla messa, s’unirono al detto prette et
andorono all’hostaria d’Isseppo Pozza, nella quale (facendo il
prette tanto per nome suo che del Giara) seguì la loro reconci-
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liatione. Partitisi poscia da quel’ hostaria e ritornato il padre del
Giara, questo pure ratifficò a nome di suo figliolo la pace, e dop-
po d’haver bevuto dallo stesso, si partirono, e nell’ viaggio il su-
detto prette ricercò del tabacco al Furian, e da questo rispostoli
di non haverne, il prette s’essebì di darglene lui, et anco un bac-
cio, con espressioni di darglelo non da Giuda, ma da galantuo-
mo, et abraciatolo per ciò essequire, ma in quella vece, facendo
appunto il prette da Giuda, le dimenò più stiletate. Ritiratosi pos-
sia l’infelice Furian, così ferito, nell’hostaria predetta per farsi me-
dicare, ed intanto il prette se ne andò a far rocolta di gente, e nel
mentre l’infelice Furian verso le due della notte si portava alla
sua casa, li vene sparata da mano sin hora incognita un’archibu-
giata, dalla quale traffito pochi momenti doppo rese l’anima al
creatore. Dalla visione del di lui cadavere si vede haver rillevato
due ferite di stillo triangolare, una di coltello et due fori di palla
d’archibuggiata; così pure da denontia del ceroicho si rilleva che
anco il detto prette sii stato ferito d’arma da punta nel fianco de-
stro. Maggiori distincioni o noticie non habbiamo potuto assu-
mer dal processo consegnatoci dal console che lo formò che
quanto umilliamo ai supremi riflessi di vostre eccellenze, per os-
sequiare le loro deliberationi, unite alla facoltà di proceder con-
tro il prette sudetto.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

194
241 62  

Vicenza, 24 febbraio 1713.

Il giorno 14 cadente fu a pranso Francesco Scala di Brendola,
luogo distante da questa città miglia otto, dal prette reverendo
Antonio Visonà, e doppo il pranso capitò alla casa sudetta Zuan-
ne Facio, quale doppo haver amichevolmente bevuto col Scala
sudetto, e natto tra essi disapore, senza sapersi né motivo, né co-
me, detto Scala diede una bastonata con legno al Facio, quale
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uscito da detta casa chiamò Bortolamio suo figliolo con espres-
sioni sinistre contro il Scala, e capitato lo stesso Bortolamio ar-
mato di schioppo, unito ad un servo del conte Sipion Feramosca
pur questo armato di pistola, si tratenevano in strada in facia la
casa sudetta, dalla quale uscendo il Scala con un schioppo leva-
to ad un suo servo, le fu da Bortolamio sudetto sparata contro
una schiopetata, con la quale colpito nell’ ventre rimase da più
fori traffitto, et imediate inconfesso spirò l’anima. Ne umilliamo
in obbedienza delle leggi riverenti le noticie a cotesto supremo
tribunale, per attendere unitamente alla permissione d’essaminar
persone religiose, che occorono per liquidare il sucesso, le sa-
pientissime deliberationi dell’eccellenze vostre.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

195
240 298  

Vicenza, 28 febbraio 1713.

Attrovandosi la sera di domenica 12 cadente in un’hostaria vicina
al quartiero di queste militie Rodolfo Polacho e Mattia Genovas,
o sia Mattiazzo, ambi soldati a cavallo della compagnia Begna,
ove pur attrovandosi con li stessi un certo nominato Monsù Bis-
son, venuti ad altercatione di parole li sudetti Polacho e Genovas
fu da questo sfodrata la sabla, e nello stesso tempo anco dal Bis-
son, et ambi vibrandoli colpi contro il Polacho l’impressero qua-
tro ferite due de’ quali sopra la testa con rottura dell’osso, per le
quali il giorno 20 corrente convene morire. Ne umilliamo però
del fatto stesso a vostre eccellenze le presenti noticie per osse-
quiare le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 9 marzo 1713.

Il giorno 14 maggio 1711 Antonio Lotto quondam Francesco, fan-
te preffettitio, sortendo di città a cavallo offese di più percosse nel
capo Paolo Battistella con arma curta da fuoco, riducendoli poi a
scaricargliela contro. Rimase illeso per volere del signor dio, col-
pendo due palle nel muro del sagrato della chiesa di Santa Lucia,
vicino la quale seguì il fatto senza causa e raggione.

Vivendo esso Lotto da più anni in prattiche carnali con Celeste
moglie di Gaetan Altiero, si conteneva in gelose risserve, riguar-
dando l’Altiero con odiosa passione per non poter essercitare so-
pra la moglie quell’intiera libertà e dominio ch’era del di lui vole-
re. Il giorno 9 agosto dell’anno accennato 1711 colta però dal Lot-
to medesimo l’opportuna dell’absenza dell’Altiero dalla propria
casa, vi s’introdusse armato di pistolla e stillo, ma sopragiunto il
marito e levata da Celeste di mano al Lotto la pistolla impugnata,
si servì del stillo per effettuare le sue intentioni, imprimendo tre
ferite nell’Altiero delle qualità denontiate dal chirurgo.

Di questi fatti portate le denontie, nel maleffitio erano giacenti,
ma come il Lotto è persona sogetta alla carica preffettitia, così a
mottivo de’ riccorsi fattimi il marzo 1712 furono consegnate nella
mia cancellaria. Formati dunque li processi sopra cadaun fatto, fu
obligato il Lotto a render conto con mandato. Presentatosi, costi-
tuito e licenciato con pieggiaria di ritornar all’obedienza della giu-
stitia al tempo dell’espeditione, si è diffeso, ma prima di produre
l’alegationi e concludere in causa, per esser poi spedito, conti-
nuando tuttavia nelle confidenze carnali con Celeste, nell’odiosità
e mal’animo contro l’Altiero marito, ostacolo a quell’intiera libertà
e dominio deliberato sopra la moglie, rissolse farlo privare di vita.
Diede il mandato a Giacomo Fontana di Biasio il giorno 12 febra-
ro prossimo decorso, doppo d’haverlo obligato con benefficenze
e promesse, et altresì haverlo persuaso ad arollarsi ministro nella
campagna di Verona per aluntanarlo doppo il fatto dalla città.

Gl’intimò le forme per essequire le sue intentioni, divertite dal-
li riccorsi dell’Altiero, che le penetrò, dal riffiuto del Fontana e
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dall’arresto del Lotto. In prova della di lui prava e violente natura,
e che sia dedito a delinquere e sturbare la quiete altrui, ha pure
esposto l’Altiero ferdolente haver il Lotto medesimo con mendi-
cati pretesti agrediti et offesi con pistolla nel capo Giovanni Maria
Porta e Giacomo Lugan, come pure maltrattato con percosse
Zuanne Chemento, e sopra questi fatti, per quali non fu fatt’alcun
ricorso dagl’offesi nel dubio di soggiacere a qualche maggior dis-
astro, si è pure incaminato il nuovo processo.

Per la delinquenza del mandato, commessa dal Lotto in tempo
ch’era sotto le censure della giustitia per li due primi fatti predet-
ti è venuto a perdere il beneffitio della legge de’ presentati, e de-
ve in consequenza render conto anco per il nuovo delitto sudetto
non meno che degl’altri adossatigli con la raggione d’esser egli
rettento.

Necessaria pure l’abinatione de’ processi per poter poi, contri-
buiti li necessarii riflessi sopra cadaun delitto, devenire a suo
tempo con una sola sentenza all’espeditione del reo, m’ho cre-
duto in debito di rassegnarne il mottivo con la serie de’ fatti al-
l’auttorità suprema di vostre eccellenze per quelle deliberationi
che fossero credute opportune al servitio della giustitia, et a pro-
dure col necessario del reo quell’essempio che vagli a frenare le
licenciosità e delinquenze.

Sebastiano Foscari capitanio

197
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Vicenza, 7 aprile 1713.

Nell’agosto prossimo passato Gaetan Zanella con altri proveduti-
si d’armi da punta e da taglio, con violenze ed atteratione di por-
te s’introdussero in casa di Silvestro Silvestri; per il che fu da que-
sto, che s’attrovava in essa sua casa, sparata contro li violenti
agressori un’archibuggiata dalla quale rimase ferito il sudetto
Gaetan, e sopra tal fatto s’attrova in questo maleffitio incaminato
il processo e resta tutt’hora inespedito. Successe possia che por-
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tatosi il giorno 30 marzo prossimo passato il sudetto Silvestri nel-
l’hostaria in questa città, ed introdotosi nella cucina in cui esiste-
va il sudetto Gaetan, fu da questo traffitto con due cortellate det-
to Silvestri, per le quali convenne imediate inconfesso morire. Ne
humilliamo però del successo all’eccellenze vostre, in adempi-
mento del nostro debito, le presenti noticie, per ossequiare le lo-
ro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 8 aprile 1713.

Nelle pertinenze della villa d’Angarano, 18 miglia distante da
questa città, il giorno 28 marzo scaduto fu da due donne ritrova-
to in uno fosso contiguo alla publica strada un tenero bambino
appena nato morto et immerso nell’acqua del fosso medesimo,
quale, ricuperato da quel commune, lo trovarono con l’ombelico
apperto ed appresso il letto suo naturale, che trasse dal ventre
dell’empia sua madre. Fu dal console formato processo, ma non
le sortì haver alcun lume de’ rei della morte dell’esposto parto.
Humiliamo però del caso stesso riverentissime le notitie all’eccel-
lenze vostre, per attendere le sapientissime loro prescrittioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 17 aprile 1713.

Il doppo pranzo della domenica 5 corrente, ritornando dalla chie-
sa Michiel Zencherle con Chrestano suo fratello della villa di Tor-
re Belvicino, 18 miglia distante da questa città, essendo gionti vi-
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cino l’habitatione di esso Chrestan, che vive separato dal sudetto
suo fratello, senz’alcuna aparente causa egli Chrestan con grosso
legno diede una percossa nella testa al sudetto Michi‹e›le suo fra-
tello et atterratolo convene il mercore susseguente morire. Benché
giurato testimonio che vide in lontananza il fatto asserisca haver
veduto Chrestan con il legno dimenare un sol colpo, fu però nella
visione del cadavere rilevato nella testa al quondam Michiele tre
percosse, non sapendo nemen questo testimonio addure il motti-
vo di tal fatto; ne humiliamo pertanto del successo all’eccellenze
vostre le notitie, per venerare le sapientissime sue deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 24 aprile 1717.

Ricevute con le venerate ducali di vostre eccellenze de li 20 cor-
rente il memoriale e lettere orbe humiliate all’ossequiato loro tri-
bunale da Giacomo Gobi, habbiamo l’honore d’essercitare la no-
stra obbedienza, in esecutione del loro supremo commando, col
rassegnarle sopra le carti stesse le seguenti informationi.

Fatoci consegnare da questo maleffitio il processo per esso in-
caminato sopra il fatto esposto nel sudetto memoriale, rileviamo
dallo stesso che il giorno di lunedì 30 gennaro prossimo passato,
doppo l’hora di pranzo, persona incognita introdottosi nella casa
habitata da detto Gobi, nel mentre questo s’attrovava in un meza-
do a piè piano al fuoco con la porta dello stesso serata, fu dalla
stessa sbarato un’archibuggiata, rimanendo da una palla del me-
desimo perforata la porta, e trapassata andò a terminare nel cen-
turino d’una gamba d’esso Gobi, che per divino volere ne restò il-
leso. Resta pure introdotto che anco precedentemente siasi la-
sciata vedere questa persona in quelle vicinanze, forse attenden-
do l’opportunità di effettuare l’attentato homicidio, ma non fu ri-
conosciuta d’alcuno.
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Una delle due lettere orbe, che è quella a lui Gobi diretta, fu
consegnata ad una donna da un fachino perché glela dasse, as-
serendo la donna stessa non conoscere il fachino, ma che questo
le dicesse essergli stata consegnata da due maschere. 

Sopra l’altra poi lettera diretta al conte Angelo Porto, fatto as-
sumer l’essame dello stesso, si rileva che la medesima sii stata ri-
trovata entro le porte delli signori Piovini da persona che la con-
segnò poi ad essi Piovini, e da questi restò spedita allo stesso
conte Porto, senza sapersi maggiori notitie. Raconta inoltre detto
conte Porto che religioso confessore dell’ordine de’ Scalzi di
questa città fosse alla di lui casa pregandolo a persuadere il Go-
bi a partire da questa città, altrimenti correva il rischio d’esser
ammazzato, e che tali notitie habbi havuto esso padre in confes-
sione, lasciando in mano del conte Porto il biglieto sopra quale
resta scritto il nome di detto Gobi, qual caratere si confronta con
quello che si vede scrisse le lettere dirrette a detto conte, asse-
rendole il prete che quel biglieto gli è stato fatto da quella per-
sona che le confidò in confessione il particolare sudetto.

Maggiori notitie non possiamo humiliare ai supremi riflessi di
vostre eccellenze, mentre anco esso Gobi s’è absentato da questa
città, e ritirato in cotesta Dominante per schivare d’incontrare no-
vamente nell’insidie de’ suoi occulti nemici, e proffondamente
all’eccellenze vostre s’inchiniamo.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(6) Lettera di Giacomo di Gobbi al Consiglio di dieci. S.d., s.l.

201
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Vicenza, 25 aprile 1713.

Andò Cattarina Bertazzi, l’agosto prossimo passato, al servitio di
Cassandra Soffia, nella villa di Bolzan, 5 miglia distante da que-
sta città, e gonfiandosele il ventre, diede mottivo alla di lei pa-
trona di sospetare che fosse gravida, onde fu dalla stessa più
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volte di ciò ricercata, benché sempre da lei negato. Finalmente
li 18 corrente, penetrato dal commune di detta villa che la su-
detta Cattarina si fosse sgravata dal parto, deliberarono gl’huo-
meni dello stesso di arrestarla, come anche l’effetuarono e, ri-
cercatala del proprio parto, le confessò d’haver la notte delli 4,
venendo li cinque pur corrente, partorito una bambina senza al-
cuna assistenza, et averla gitata nel torente Tergola; per il che il
commune estese le proprie perquisitioni per rinvenirla, come
anco le sortì di ritrovar nell’aque di esso torrente la bambina
stessa. Tradotta dal commune sudetto in queste priggioni, non
ardì negare il proprio misfatto, cohonestandolo solo d’haver
partorito la creatura morta. Ne humilliamo però ai riflessi di vo-
stre eccellenze del caso sudetto le presenti noticie, per venerar-
si dalla nostra obbedienza le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

202
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Vicenza, 26 aprile 1713.

Presentateci dalli conti Nicolò Loschi e Gierolemo Chieregato l’os-
sequiate ducali col loro memoriale umiliato a vostre eccellenze, a
motivo delli trascorsi santi giorni non ci hanno li stessi che il gior-
no 22 corrente presentate carti e capitoli per comprobare li senti-
menti del memoriale medesimo, né nel ristretto termine de’ giorni
tre fu possibile l’assumer le deposizioni tutte de’ molti testimonii
prodotti per rillevare li capitoli stessi. A momenti però sarano a
vostre ecccellenze con tutta diligenza umilliate le nostre ossequio-
se informationi, come ci prescrivono esse ducali, e così le replica-
te di 24 corrente, ieri sera pervenuteci, il che servirà in attestato
della nostra pontuale obbedienza a loro supremi prescriti.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 27 aprile 1713.

Si ritrovavano il doppo pranzo della domenica 2 cadente nell’ho-
staria di Monte Galda, 10 miglia distante da questa città, France-
sco Berra e Stefano Busetto, et essendo ambi alterati dal vino,
per lieve contesa di parole s’abbracciarono tirandosi vicendevol-
mente li capelli, e caduti a terra rimenandosi rimasero offesi nel-
la testa con uscita di sangue, rillevando contusioni denontiate dal
chierurgo senza pericolo. Portatosi due giorni doppo il Berra
nell’hospitale di Padova ivi sopravenutali la febre si restituì alla
propria habitazione, dove li 20 del cadente dovè render l’anima
al creatore. Ne humiliamo però del fatto stesso riverentissimi le
notitie all’eccellenze vostre per attendere le supreme loro pre-
scritioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

204
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Vicenza, 28 aprile 1713.

Presentateci dalli conti Nicolò Loschi e Gerolamo Chiericato l’os-
sequiate ducali di 5 cadente, col loro memoriale umilliato al su-
premo tribunale di vostre eccellenze, habbiamo assunti in adem-
pimento delle proprie incombenze li neccessarii lumi e prove su
il contenuto di essa scrittura e sopra quello emerge intorno alla
persona e naturalezza del conte Alfonso Loschi, e però ne umi-
liamo ai purgatissimi rifflessi di vostre eccellenze le seguenti no-
stre informationi.

Rilleviamo pertanto che il conte Alfonso sudetto, germano del-
li predetti consorti Chiericato e Loschi, habbia sortito dalla natu-
ra una grave debolezza de’ nervi, per il che con fatica si può reg-
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gere da sé solo, et ussendo di casa per caminare neccessita del-
l’altrui valido agiuto. Quanto poi all’indispositione dell’animo,
viene da testimonii assunti tenuto di debile ingegno e di pocca
habilità, ma di mente religiosa e divota, mentre frequenta le chie-
se, le divotioni e li sacramenti; onde corre commune concetto,
provato per tre giurati testimonii, ch’egli per sé solo, senza l’assi-
stenza e direttione d’altri sii incapace a poter deriger le cose del-
la sua casa, arichita di pingue patrimonio, come rissulta dagl’esti-
mi di questa città; e però s’osserva che prima visse sotto la cura
del quondam conte Fabritio suo zio in ordine al testamento del
quondam conte Francesco suo padre, e doppo la morte dello
stesso conte Fabricio diresse le cose della sua casa la quondam
contessa Polissena sua madre. Questa l’anno passato venuta a
morte, e benché lasciava il conte Alfonso suo figliolo in ettà
d’anni 33, fece un suo testamento, e poi un codicilo. Nel testa-
mento lasciò herede del suo havere esso conte Alfonso e discen-
denti e, mancando questi, sustituisce il predetto conte Gerolamo
Chiericato e suoi figlioli, e nel codicilo dichiara che non possa
godere il conte Chiericato della sostituzione se egli non mariterà
il conte Alfonso, anzi mancando a ciò, chiama a sua esclusione
in detta sostitutione uno di questi hospitali; ed inanzi di morire,
raccomandò detto conte Alfonso alla contessa Irene Trento, loro
congiunta, pregandola di riceverlo per suo figliolo, come attesta
testimonio familiare di detta contessa Polissena. Proveduto in tal
forma il figliolo, seguì poi la di lei morte doppo le feste di resu-
scitatione dell’anno passato. Pochi giorni doppo alla morte della
contessa Polissena, si portò la contessa Irene Trento a levar di
casa sua il conte Alfonso mandandolo alla propria et anco in vil-
la, né da quel tempo in poi il conte Alfonso ritornò alla sua hab-
bitatione, benché questa attualmente tenga aperta, trattenendosi
sempre come al presente appresso la contessa Irene e conte Ot-
tavio Trento di lei marito, dal quale anzi il giorno 8 cadente fu
condotto in cotesta città, e per viaggio s’accopiò loro un figliolo
del conte Cristoforo Valmarana, come da giurati testimonii resta
certificato. Se la contessa Irene tanto operasse in consonanza
delle raccomandationi della contessa Polissena, o pure come
esprime il memoriale per l’indiretto fine di maneggiare quanto
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poi successe, non ne habbiamo la certezza. Esprime però il me-
moriale che da tale vitiosa permanenza del conte Alfonso in casa
Trenta ne sii nato ch’essendo il sudetto conte Ottavio Trento co-
gnato del conte Cristoforo Valmarana predetto, habbi stabilita
scrittura di futuro sposalitio tra il conte Alfonso, di ettà d’anni 34,
in una figliola d’esso conte Valmarana d’anni dodici finiti l’otto-
bre passato come dalle copie de’ suoi batesimi. Per averne qual-
che lume di questi fatti fu d’ordine nostro intimato al conte Cri-
stoforo Valmarana et alla contessa Irene la presentatione di tal
scrittura. La gentildona espose al fante che l’essequì l’intimatione
che essa non s’impacia, né saperne niente, e restituendoli l’inti-
matione le disse che doveva darla al conte Valmarana, ma poi ha
fatto presentar constituto con copie di lettere avogaresche col
quale asserisce vertir littiggio sopra la presentatione di detta scrit-
tura all’avogaria; così pure fece simile constituto e presentationi
di lettere il conte Valmarana, e con ciò proffessarono sottrarsi
dalla dovuta ubbedienza al nostro precetto nella presentatione di
essa scrittura; onde ne siamo per tal motivo privi d’alcuna noti-
cia. Dal loro memoriale però essi conti Loschi e Chiericato ne de-
ducono che sia stata insinuata e carpita al conte Alfonso la sotto-
scritione di questa scrittura et assomigliano questo caso a quello
in cui successe che il conte Giovanni Battista Vello hebbe tutta la
facilità già alcuni anni d’estorquer al conte Alfonso l’assenso col
constituirlo suo comissario, per il che fatto ricorso l’anno 1706 a
cotesto eccelso tribunale, ne furono conseguite rissolute ducali
di 27 luglio di detto anno, perché il conte Vello dovesse resti-
tuirle la carta stessa. È poi verissimo che ritrovandosi in deposito
nel monastero del Corpus Domini la summa considerabile di sol-
di 14mille circa, e sul santo monte gioge di qualche importanza,
parte deppositati dalla quondam contessa Polissena, e parte in
essecutione del suo testamento, furono li denari levati parte dal
conte Alfonso unito alla contessa Irene, e parte consegnati ad
una camariera di essa contessa Irene con lettera di detto conte
Alfonso, e così pure le gioge sono state riscosse dal tutore di es-
so conte Alfonso, benché la contessa Polissena sua madre co-
mandò che non fossero levate ma risservate ad uso della futura
spoza di detto suo figliolo. Questo tutto apparisse dalli cusini
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della monaca Maria Teresa Loschi e da partita di questo santo
monte. Cosa poi ne habbi fatto il conte Alfonso dei denari e del-
le gioge non ne abbiamo alcun lume. In adempimento poscia
del nostro debito umilliamo a vostre eccellenze che sopra la for-
malità e validità dell’accennato matrimonio verte littiggio in que-
sto foro principale ostando li conti Loschi e Chiericato sudetti
che non possa sussistere pretendendolo contrario ai santi canoni
et altre constitutioni de’ concilii, e però hanno contradetto all’ef-
fetto del matrimonio di cui dicemo esser stato indotto il conte Al-
fonso.

Questo è tutto ciò possiamo rifferire alle sovrane inteligenze di
vostre eccellenze in adempimento delle loro venerate comissioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

205
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Vicenza, primo maggio 1713.

Uscirono la sera del lunedì santo dall’hostaria di Sarcedo, luogho
distante da questa città miglia 8, domino Francesco Branzo, Va-
lentin Belon, Campagnolo de Campagnoli et Antonio Besco, e
fermatisi in strada pocco discosto dalla detta hostaria si posero a
giocare alla mora, facendosi portare dalla moglie del hoste del
vino, che beverono, e perché il Besco disse al Branzo, detto Mar-
zari, «Hai perso Marzari », questo profesandosi offeso da tali pa-
role dal Besco, le rispondesse « Canaglia buza perché me distu
Marzari? », et in ciò dire dimenò al Besco, con un legno che teni-
va, una bastonata. Quello opperassero gl’altri contro lo stesso
Besco, non rissulta dal processo, ma doppo varii giorni ridottosi
finalmente il Besco a letto per l’offese rillevate in detto incontro,
si lagnò d’esser stato bastonato dalli predetti, et è seguita anco la
di lui morte la notte delli 23 aprile scaduto, e nella visione del di

a. buz con segno di troncamento.
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lui cadavere, fatta dal console, le furono ritrovate due contusio-
ni, una sopra la spala e spinal medula a parte sinistra, e l’altra nel
fine del fianco destro a parte destra.

Ne umilliamo però del successo le presenti noticie all’eccel-
lenze vostre in adempimento delle nostre incombenze, per osse-
quiare le loro venerabili deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 2 maggio 1713.

Pervenutoci nell’ossequiate ducali di vostre eccellenze de’ dì 21
aprile scaduto il supremo comando dell’eccelso Consiglio di die-
ci, s’è imediate essercitata la nostra pontualità all’essecutione del-
le sovrane commissioni. Sono state perciò ravivate con proclami
le prohibitioni alla permanenza de’ banditi in questa città e terri-
torio sotto tutte le penne cominate dalle leggi e furono incaricati
l’huomini de’ comuni a praticare le proprie solite e dovute dili-
genze per l’insecutione et aresto di tal gente odiosa alla publica
mente et infeta a’ sudditi.

Tali proclami in stampa restarono spediti a tutti li regimenti et
vicariati a noi soggetti, perché in ogni loco ne facino seguire la
loro publicatione a commune noticia e per l’intiera ubbedienza.
Non habbiamo intanto ommesso d’incaricar questi ministri cam-
pagnoli a batter frequentemente le strade, così pure sarà pratica-
to da capelletti, onde tutti diano mano ai sovrani prescritti, come
noi saremo sempre pronti all’adempimento delle nostre parti an-
co coll’umilliare di tempo in tempo ai supremi riflessi di vostre
eccellenze le noticie che ci pervenirano dei ricovri e recettatori
d’essi banditi per le loro autorevoli deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 22 maggio 1713.

Zorzi Zanconato e Giovanni Maria Bertega d’Arzignano, luoco di-
stante da questa città miglia 10 circa, fecero tra essi una scomessa
che restò vinta dal Bertega, e volendo questo che il Zanconato
glela pagasse, consistendo in un paro di scarpe, né havendo
quello il modo o pur la volontà di sodisfarla, egli Bertega ne fa-
cesse per tal mottivo sinistre espressioni di rissentimento e di vo-
ler malvivere contro il Zanconato; per il che il giorno di domeni-
ca 18 corrente venirono anco tra essi ad altercatione di parole, sfi-
dandosi l’uno con l’altro a rittrovarsi coll’armi. Così successe che
la sera di detto giorno circa le 23 hore si lasciasse andare vedere
il Bertega armato di schiopo in tracia del Zanconato, ricercando
dello stesso e poscia attendendo il di lui passaggio stando col
schioppo alla facia appostato ad una nogara, nel mentre appunto
egli Zanconato unito a Gerolamo Conte per detto luoco doveva-
no passare portandosi alla sua casa, ed avicinatisi s’inarcorono
contro l’una parte e l’altra li schioppi, ma avanzandosi il Zanco-
nato, anco con cortello alla mano, alla vita del Bertega, questo le
dicesse che stasse indietro, con tutto ciò, incalzandolo il Zanco-
nato, il Bertega le sbarò un’archibuggiata dalla quale restò traffit-
to con tre balle nel colo, che immediate inconfesso rese l’anima al
creatore. Ne umiliamo però del caso stesso le presenti notitie al-
l’eccellenze vostre per le supreme loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

208
241 14  

Vicenza, 28 maggio 1713.

Serviva Bortolamio Verlato per scaraffone nel dacio della macina
al posto delle Beccarie grandi di questa città, ma dal governato-
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re di esso dacio per comissione del conduttore fu il giorno di lu-
nedì 22 cadente per le sue male operationi licenciato da tale ser-
vitio, et in sua vece posto Follin Pedretto, quale portatosi al det-
to posto, il Verlato, preso mottivo di concepir odio, e ne fece
contro di esso rissentite parole; il giorno sussequente celando il
Verlato il suo mal’animo contro l’infelice Follin, incontratolo re-
plicatamente lo salutasse; ridottosi poscia il Follin al suo casello,
stando seduto sopra la porta dello stesso, fu veduto il Verlato in-
caminarsi a quella parte e da persona che ne avisò il Follin, qua-
le come ne era inocente nella causa della licenza dello stesso,
disse che venisse pur con dio; et arrivato esso Verlato al casello
sudetto, posto mano ad una terzetta, senza dir parole di sorte la
scaricò contro l’infelice Follin che restò colpito nella fronte con
pala trapassante, per il che convenne immediate inconfesso ren-
der l’anima al creatore. Ne humiliamo all’eccellenze vostre la no-
titia del successo per le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

209
241 15  

Vicenza, 29 maggio 1713.

Si ritrovavano la sera di domenica 21 cadente appresso la casa di
certi signori Pace posta nella villa di San Germano, loco discosto
da questa città miglia 14 circa, Nadalin Casalin, Anzolo Bonato,
Gaetan della Libera, Santo Borinato, Hipolito Borinato, Santo
Pasqualato, Francesco Frigo, Iseppo Ferron e Marco Frigo, tutti
armati di schioppo fuorché Marco Frigo, e doppo haver bevuto
assieme, tenendo il Casalin il suo schioppo sotto il brazzo urtò
con la canna dello stesso accidentalmente in una ciglia il sudetto
Bonato; questo, alteratosi contro il Casalin, l’inarcasse contro lo
schioppo, benché il Casalin le dicesse che lo dovesse compatire,
mentre non l’haveva urtato aposta; onde naque tra essi remissi-
na, e tutti gl’altri posero mano alle armi voltandole contro il Ca-
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salin; frapostosi poscia Iseppo Ferron, condusse via da gl’altri il
Casalin, e ridotisi essi Feron e Casalin dietro il brolo di essi si-
gnori Pace, da lì a poco vi corsero pure dietro loro gl’altri, e se-
guì tra essi un grave sussuro, e nacquero quattro archibuggiate.
Resta introdotto nel processo che la prima fosse sparata dal Ca-
salin contro il suo agressore Bonato, la seconda da questo contra
quello, ma delle altre due non si ha alcuna noticia da chi dalli
predetti siano state sparate.

In questo fatto restò traffitto con tre balle l’infelice Casalin,
quale incontinente senz’alcun christiano soccorso convene mori-
re; così pure rimasero offesi da dette schioppetate Francesco Fri-
go e Santo Pasqualatto, quello nel braccio sinistro e questo nella
coscia destra; il che seguito, si dassero alla fuga, lasciando sen-
z’alcuna custodia esposto il cadavere del sudetto infelice Casalin,
che la mattina susseguente fu poi dal commune ritrovato e ris-
serbato alle perquisitioni della giustitia; ne humiliamo però al-
l’eccellenze vostre di quanto habbiamo potuto rillevare dal pro-
cesso, consegnato dal console che lo formò, le presenti notitie
per venerare le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

210
241 16  

Vicenza, 30 maggio 1713.

Pervenuteci ieri sera le riverite ducali di vostre eccellenze rilascia-
te ad instanza del conte Gaetan Bissari, marito della contessa Ce-
cilia Vaggenti, et essequendo le ossequiate loro commissioni hab-
biamo mandato a chiamare avanti di noi detta contessa Cecilia
per commetterli e farla accompagnare in questo convento delle
Cittelle, giusto il prescritto nelle ducali sudette, habbiamo havuto
in relatione che la stessa s’attrovi al letto aggravata di male e che
hoggi habbi preso medicamento, e dimani se li debba cavar san-
gue. Non contenti di ciò habbiamo voluto certificarsi di questo
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fatto dal medico che la visita, e ne habbiamo ritratta l’unita fede
giurata, che humiliamo ai supremi riflessi di vostre eccellenze in
attestato della nostra ubbedienza a’ loro venerati commandi, per
quanto ci fu per hora permesso d’essequire qualunque ulterior lo-
ro venerata comissione e proffondamente se l’inchiniamo.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(17) Certificato medico. 1713, 30 maggio. Vicenza.
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Vicenza, 3 giugno 1713.

Portatasi Catterina vedova quondam Antonio Ceresara della villa
de Val de’ Conti, 20 miglia distante da questa città, il giorno 26
maggio scaduto alla casa d’Antonio Fillippi, dolendosi d’esser
opressa d’attroci dolori, si fermò nel cortile della medesima, e
mentre il Fillippi attendeva a familiari suoi interessi, ritiratasi la
stessa dietro ad un fassinaro, abortì una creatura e la lasciò espo-
sta nel luogo medesimo, ritornando poi in casa del Fillippi; es-
sendo però stata veduta nell’atto di partorire da persona che s’at-
trovava in casa contigua alla sudetta, ne fu avisato il Fillippi, dal
quale interpelata la Ceresara non seppe negare d’haver abbortito
una creatura di circa 6 mesi e lasciata dietro il fassinaro, dove
portatosi il Fillippi trovò delli segni di sangue, ma non la creatu-
ra, supponendo esser stata la stessa da porci divorata, mentre nel
locco medesimo precedentemente ne erano stati veduti a ruma-
re. Avisato il commune di essa villa, fu rettenta essa Catterina, et
al medesimo pur confessò d’haver procreata la creatura con An-
tonio Bernardi, e dallo stesso esser stata minaciata nella vita se lo
palessava, et haver lo stesso procurato di farla abbortire con me-
dicamenti, ma che circa tal fatto alla giustitia esponerà l’intiero,
non volendo alhora dir d’avantaggio. Portata l’espositione del ca-
so in questo maleffitio li 28 spirato, fu differito sino li 31 da chi
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incombeva il conferirsi a ricever il costituto della stessa Cattarina,
che agravata dal male causatoli per l’aborto convene li 30 dello
stesso morire, senza dar maggiori noticie alla giustitia del correo
del fatto medesimo. In obbedienza però delle venerate leggi di
cotesto eccelso sacrario ne humilliamo all’eccellenze vostre rive-
rentissime le noticie per ossequiare le loro sapientissime prescri-
tioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

212
241 19-20  

Vicenza, 7 giugno 1713.

Al contenuto delle riverite ducali 23 maggio scaduto inviate a me
podestà da cotest’eccelso tribunale, e che notificai al mio cancel-
liere, sicom’egli s’inchina tutto rassegnato all’obbedienza, così
pare a noi rettori indispensabile dovere di spiegare a vostre ec-
cellenze ciò che forse è stato celato nell’atto apunto che furono
le ducali stesse impetrate, onde apparisca alla loro sublime inte-
ligenza l’intiera novità e, sodisfato per noi questo indispensabile
impegno, si dia poi l’essecutione alla publica sovvrana volontà,
sì dal presente che da suoi successori cancellieri in quelle misu-
re che resterano prescrite.

Consideriamo pertanto con piena umiltà che commessassi con
ducali dell’eccelso Consiglio 1680, 11 settembre, a tutti li rettori la
partecipatione agl’eccellentissimi Capi de’ casi tutti di morte che
succederanno nella loro giurisditione, e ciò dentro il termine de’
giorni otto immediate doppo successo il delito, s’esprime in essa
ducale l’intentione motrice e finale di tale commandamento acciò
l’eccelso Consiglio, col rifflesso alla qualità degl’homicidii e loro
circostanze, possa o coll’assuntione di essi o colla delegatione
dove e come gli parerà rissolver il più conferente al servitio della
giustitia. Questa dichiarata volontà e risserva dell’eccelso porta
secco un’estensione di tanta forza ch’induce un’indubitabile obli-
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gatione di non prosseguir nei processi già intrapresi sopra i casi
notificati se non sopragiungano le deliberationi che sono unica-
mente riservate all’eccelso Conseglio; ad ogni modo la prudenza
perspicacissima dello stesso ha voluto individualmente dichiarar-
lo con sopraggiungere proibitione penale a’ ministri deputati alla
sopraintendenza e formatione de’ processi che progredissero ad
atto alcuno doppo spirati li otto giorni, e come in esso decreto
1680, onde non solo si può dedure, ma si legge l’effettivo divieto.

Tutti li reggimenti s’humiliarono al commando, niuna città mo-
strò minimo segnale di rissentimento, solo Vicenza ha’ pretesto
de’ privileggi del suo consolato fece qualche ricorso, ma poi an-
ch’essa si rassegnò; ma perché con ducali 1680, 15 novembre, in
cui, confirmandosi il debito di continuare le notitie de’ gl’homici-
dii, fu espresso che non s’habbia a rimaner intermessa la prosse-
cutione del processo, onde non venga a perdersi la tracia de’ rei
né resti pregiudicato in conto alcuno il servitio della giustitia,
proffessa con novità di presente il consolato che il console desti-
nato a formare il processo in caso di morte possa recuperarlo per
prosseguirlo senza attender le deliberationi riservate all’eccelso
per l’assuntione o deliberatione espresse nel precitato decreto 11
settembre 1680, facendo che il caso solo di poter prosseguir il
processo, a mottivo di non perder la tracia de’ rei, possi dilatarsi
anco per quelli processi ne’ quali, sino al tempo dell’informationi
scritte all’eccelso tribunale, sono rilevati i delinquenti. Se ciò sii il
venerato sentimento di esse ducali 1680, 15 novembre, sudetto
non è offitio della nostra sommissione il conoscerlo. Sapiamo pe-
rò che l’eccellentissimo consiglio de’ Quarantia civil vecchia ha
tagliato un decreto di cittatione alle priggioni fatto da questo reg-
gimento giudice delegato servatis servandis contro Giovani e Ver-
ginio Pierli, come mandato malé indebité et cum disordine facto,
et quia a‹n›te quam deliberaretur ab excelso Consilio decem su-
per litteris spectabilium dominorum rectorum Vicenti? processum
fuit sub diebus 29 decembris et 3 ianuarii instantis, quod de iure
fieri non poterat; onde ne seguì il taglio come nello spazzo 1
maggio 1708, il che fa conoscere doversi questo rispetto alla sov-
vranità dell’eccelso et alle venerate sue deliberationi.

Con tutto l’ossequio però e con tutta verità rifflettiamo al sub-
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lime intendimento di vostre eccellenze che se dette ducali 15 no-
vembre 1680 facessero il divisato effetto della novità pretesa da
questi consoli, e si dovesse inanzi le deliberationi dell’eccelso re-
stituir li processi per progredire nelli stessi, essendosi in essi pro-
cessi, come si stilla e s’osserva, la copia delle lettere continenti le
raltioni de’ casi, verebbero con tal pratica li consoli a saper il te-
nor dell’informationi, prima che queste arrivassero alla notitia del
supremo tribunale di vostre eccellenze, che è il punto essentiale
e taciuto in tempo che furono impetrate le prenarate ducali 23
maggio scaduto, quali unite alla nuova pretesa de’ consoli di vo-
ler ricuperar intempestivamente li processi, danno a noi occasio-
ne delle presenti nostre humilissime informationi, sopra di che
prendiamo mottivo (mentre ci pare neccessario) di estender al-
cune considerationi.

Può l’eccelso Consiglio assumer, può delegare anco con rito;
queste lettere si publicano e perdono il rispetto dovuto al rito se si
consegnano con li processi alli consoli, e s’espongono all’esser va-
tione sempre curiosa, non sempre secreta de’ nodari del maleffitio.

Aviene talvolta, e ben spesso, che le parti offese o parenti de
gl’interfetti presentano memoriali per trasmetterli al tribunale su-
premo di vostre eccellenze, con mottivi toccanti le persone o del
console o de’ nodari, imputando all’uno ed agl’altri o partialità o
negligenza o altra cosa di non buon servitio della giustitia; reste-
rebbero gl’indolenti in terrore d’esponer intieramente gl’aggravii,
o per il sospetto loro di non inimicarsi maggiormente il console,
o per non rendersi implacabili (quasi offesi) li nodari, dal che ne
seguirebbe o diffetto de’ veri lumi o abbandono di convenevole
ricorso; e pure è neccessario anco per dritto di pura giustitia che
gl’offesi habbino piena e sicura libertà di proponer le loro giuste
doglianze.

Può ancora accadere che il console o i nodari guidati dalle lo-
ro inclinationi o conivenze co’ rei o d’altroa avisino coloro che so-
no inquisiti delle diretioni prese da gl’indolenti et esposte nei lo-
ro memoriali, dando con ciò occasione di farne divertir le prove e
sovertir gl’effetti di giustitia, mentre per il più ogn’uno delli delin-

a. Correzione di o su i.
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quenti o è affituale o dipendente da qualche console o da qual-
che parente de’ consoli, e ciascheduno cerca il favore de’ nodari.

Infine, con parte dell’eccelso Consiglio 23 marzo 1711, che ci
fu accompagnata con lettere degl’eccellentissimi signori Inquisi-
tori di stato, viene ordinato che tutte le lettere de’ rettori e publi-
ci rappresentanti indrizzate in serenissima Signoria et agl’eccel-
lentissimi Capi dell’eccelso concernenti materie publiche o di
giustitia siano sottoscritte di pugno proprio, sigilate e fatta la
mansione sopra il foglio delle stesse lettere non in sopracoperta,
e consegnate a corrieri o cavallari perché subito gionti alla domi-
nante le consegnino o in serenissima Signoria o nell’offitio de-
gl’eccellentissimi signori Capi, né possino esser indrizzate sotto
piego ad alcuna persona, e prohibisce il contravenire sotto le pe-
ne contenute contro i propalatori del secreto. Vol dunque che sia
anteposta la gelosia di serbare il segreto a qualunque altro ri-
guardo, onde debolmente pensiamo che restituendosi li processi
con le lettere d’informationi al console, et in consequenza in ma-
no de’ nodari di maleffitio, sia questo non affidare, ma un peri-
colare la dovuta segretezza.

Questi et altri simili perniciosissimi effetti partorirebbe la resti-
tutione de’ processi con le lettere d’informationi alli consoli inan-
zi pervenghino le deliberationi dell’eccelso, e però il fine per il
cui è stata impetrata la ducale 23 maggio prossimo scaduto non
è perché restino (come pontualmente s’obbedisce) poste nei
processi le lettere d’informationi immediate che vengono scritte
all’eccelso tribunale di vostre eccellenze, ma d’haverle per li
mottivi di sopra refferiti in loro balia col mezo della novamente
proffessata restitutione de’ processi; poiché da testimonii, e non
dalle relationi, devonsi cavarne le prove veraci contro de’ rei; e
però conoscendosi la materia molto importante e gelosa al servi-
tio della giustitia habbiamo creduta propria inspetione e debito
nostro d’humiliare ai supremi riflessi dell’eccellenze vostre que-
ste nostre informationi, per venerare e far pontualmente essequi-
re i loro ulteriori comandamenti.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 10 giugno 1713.

Sotto promessa di matrimonio deflorata e resa gravida e poi ma-
dre Giacoma, figliola di Giacomo Martello, da Domenico Frigo,
quale recusando d’effetuare il proprio debito et l’impegno, con-
vene il sudetto Martello, padre dell’infelice giovane, portare in
questo maleffitio contro l’inganatore le sue doglianze. Si ritrova
anco formato il processo, ma furono dai nodari del maleffitio
ommessi gl’essami di due persone religiose, introdotte nel pro-
cesso medesimo ed essentialissimi per convalidare la reità del
Frigo, invece di rassegnar il processo, per essere da noi implora-
ta dall’autorità suprema di vostre eccellenze la facoltà di poterli
assumere. Successo anco che il giorno 23 maggio prossimo pas-
sato fu il sudetto infelice padre offeso gravemente da Silvestro
Frigo cugino del predetto Domenico, per l’unica ed ingiusta cau-
sa d’haver contro il sudetto defloratore portate le sue instanze al-
la giustitia, né dal maleffitio sopra questo secondo delito è stato
per anche incaminato il processo, nonostante sii stata nello stes-
so presentata dal degano la denontia e dal chirurgo la rellatione
dell’offese con pericolo. Una tale negligenza et ommissione de-
gl’essami delli due religiosi hanno datto motivo al predetto Gia-
como Martello di presentarci un memoriale con instanze perché
l’accompagnamo alli supremi riflessi di vostre eccellenze, per-
suasi però dalla giustitia delle sue doglianze lo rassegnamo unito
alle presenti all’eccellenze vostre per venerare sopra il contenuto
dello stesso, unita alla facoltà di poter essaminare li due ommes-
si religiosi, le loro sovrane deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(22) Lettera di Giacomo dal Martello ai rettori [1712, 10 giugno. Vicenza].
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241 23  

Vicenza, 13 giugno 1713.

La notte di 5 corrente Pietro Oliviero quondam Battista con una
sua sorella e Pietro Cechetto degano della villa di Gambugian,
luoco distante da questa città miglia 6 circa, si portavano alle lo-
ro case e, passando appresso la casa d’altro Pietro Oliviero
quondam Zuanne un cane di questo si mosse a sbaggiarle con-
tro, per il che il sudetto Oliviero quondam Battista essendo ar-
mato di schioppolo scaricò contro il detto cane, che ne restò il-
leso; uscito a tal sbaro dalla sua casa l’altro Oliviero quondam
Zuanne, e veduto dal preffatto Oliviero quondam Battista, viene
introdotto che levasse al Cechetto lo schioppo di cui era prove-
duto e sparasse un’altra archibuggiata, dalla quale restò traffitto
nel ventre esso Oliviero quondam Zuanne, che poi convene il
giorno sette pur corrente render l’anima al signore. Resta pure
introdotto nel processo, consegnatoci dal consule che lo formò,
che tra detti Olivieri potesse passar qualche disparità per l’oca-
sione de’ beni, e che ne fossero fatte anco sinistre espressioni
contro il sudetto quondam Oliviero. S’osserva anco che il Ce-
chetto predetto, come degano, portò denontia in questo maleffi-
tio, e benché fosse stato presente al fatto processato, ha celato
alla giustitia et al commune il reo dell’homicidio, per il che non
fu dal comune che due giorni doppo fatte le proprie incomben-
ze, imposteli dalli proclami di questo reggimento esecutivi alle
leggi di cotesto eccelso Consiglio, col tentarne l’arresto del reo
medesimo, dando con ciò allo stesso di potersi sotrare dalle for-
zi della giustitia.

Ne umiliamo di tutto ciò habbiamo potuto raccogliere dal pro-
cesso all’eccellenze vostre le presenti notitie, per essequire le lo-
ro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 15 giugno 1713.

La sera di 9 corrente Paulo Franceschin della villa di Castel Novo,
sette miglia circa lontana da questa città, comandò a Bortolo
Zamberlan suo boaro dover aggiutare a scaricar un caro di pa-
glia, che lui andarebbe a far il letto agl’animali; il boaro negò
d’obbedir al commando e disse che come suo boaro voleva lui
far il letto agl’animali, per il che Paulo le rispose che s’andasse
far baa, et il boaro repettitole la proposta, e senz’altre parole, ha-
vend’esso boaro una forca in mano con essa dimenò un colpo al
sudetto suo patrone, quale percosso sopra il capo con rotura del
craneo cadè a terra e la mattina seguente rese l’anima al signore.
Ne humiliamo all’eccellenze vostre in adempimento del nostro
debito le presenti notitie per le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

216
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Vicenza, 21 giugno 1713.

Il giorno di sabbato dieci corrente fu scoperto nella val di Ena
nel commune di Torrebelvicino, luogo distante da questa città
miglia disissette circa, una donna con la facia tutta grondante vi-
cino al spirar l’anima al creatore, che fu poi riconosciuta per Ma-
dalena Trentina de Val de’ Conti quale, condota ad una casa
pocco distante, senza mai haver potuto profferir parola rese il
giorno 13 pur stante inconfessa l’anima al redentore. Fatasi la vi-
sione del di lei cadavere dalla giustitia, se l’è ritrovato un segno
intorno il colo che denota esser stato tentato di sofocarla, per il
che si vide concorso di sangue per la vita, come nella visione

a. ba con segno di troncamento.
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stessa. Formatosi dal console il processo, in questo resta intro-
dotto che la detta quondam Madalena venisse amoreggiata da
Francesco Pagiosa, quale anco con promessa di matrimonio ha-
vesse havuto secco comercio carnale e che poi, non acconsen-
tendo a tal matrimonio il padre di esso Pagiosa, questo s’havesse
invaghito d’altra giovane di genio del di lui padre, abbandonan-
do l’infelice Madalena che, scopertasi delusa, havesse anco op-
posto ad ogni sponsale che tentasse egli Pagiosa appresso quel
arciprete; per il che instigato lo stesso Pagiosa da diabolica ten-
tatione siasi la notte di venerdì 9 corrente portato alla casa di det-
ta Madalena in tempo che tutti li suoi se ne erano a letto, e blan-
ditala ad andar seccolui, fatto da essa un fagoto, se l’accompa-
gnasse, e condotala nella valle sudetta per sciogliersi dall’impe-
gno del matrimonio con la stessa contratto e sodisfare i nuovi
suoi amori, geniali anco al di lui padre, fosse precipitato a tale
grave misfatto. Ne humiliamo del successo le presenti noticie al-
l’eccellenze vostre ricavate dal processo solo hogi rasegnatoci
dal console che lo formò, per essequirsi dalla nostra obbedienza,
unite alla facoltà di poter assumer l’essame di persona religiosa,
le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

217
241 27  

Vicenza, 28 giugno 1713.

Francesco Baccarin, lavoratore de’ beni di raggione del conte Ot-
tavian Garzador nel locco di Polegia, posto nel suburbio di que-
sta città, perché da detto conte suo padrone le fu levata certa
portione d’essi beni e commesso a Giacomo Feronato, di lui ga-
staldo, di dover esso far lavorar detta portione, già un mese e
mezo circa, si portò il sudetto Baccarin dal sudetto Feronato, e
seccolui lamentandosi per detta occasione naque tra essi alterca-
tione di parole e motivo nel Baccarin di mala dispositione d’ani-
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mo verso lo stesso Feronato; per il che poi la sera delli 25 ca-
dente, partitosi di casa il sudetto Feronato per interessi del suo
padrone e passando per certi campi di detta raggione, fu assalito
alle spale con legno alla mano dal Baccarin, quali dimenatoli una
percossa sopra la testa, caduto a terra, pochi momenti doppo
senza alcun christiano soccorso convene l’infelice Feronato pas-
sar da questa vita. Ne humilliamo all’eccellenze vostre in adem-
pimento del nostro debito del successo le presenti noticie per le
loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

218
241 28  

Vicenza, 29 giugno 1713.

Tenivano il dottor Alberto Matiazzi, Giovanni Battista Antoniboni
e Marco Pellatiero, tutti della terra di Marostica, pratica innonesta
con Anzola Marzari, donna maritata e comorante in detta terra,
distante da questa città miglia 15 circa, ed a motivo di tale amici-
tia e d’un codegugno donatole dal Pellatiero, era seguito qualche
disapore tra l’Antoniboni et il Pellatiero medesimo, e benché pa-
revano reconciliat[i] li loro animi, successe che la sera delli 22 ca-
dente doppo esser stati li sudetti a cena unitamente, e con essi
anco il detto Nicolò Andrea Scarati, si ritrovassero tutti nella pu-
blica piazza di detto loco circa alle hore tre di notte ove, venuti
a parole a motivo della donna sudetta, li predetti Antoniboni e
Pellatiero ponessero vicendevolmente mano all’armi da fuoco di
cui erano proveduti, per il che si fosse fraposto il dottor Matiazzi
con espressioni di buon uffitio, ma dal Pellatiero ricercato il Ma-
tiazzi se la volesse per l’Antoniboni, e rispostoli che forsse la ri-
ceverebbe anco per esso; onde il Pellatiero le dimenasse un col-
po, con la pistola che haveva impugnata, sopra la testa, ed il Ma-
tiazzi imediate diede mano ad una pistola inarcandoglela contro
per sparargela, ma frapostosi il dottor Scarati glela afferò e levò
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dalle mani, divertendone con ciò l’effetto; il simile tentò di fare
egli Scarati al Pellatiero, quale ressistendo il Scarati cadè a terra,
ed in questo mentre il Pellatiero scaricasse verso il Matiazzi la
detta sua pistola, il colpo della quale andò vuoto, et il Matiazzi
posto mano ad un’altra pistola, questa sparò contro il Pellatiero,
e nel medesimo tempo l’Antoniboni le scaricò pur contro un’al-
tra archibuggiata, d’ambe le quali colpito e traffito il Pellatiero
nella testa e nelle parti genitali rese inconfesso imediate l’anima
al creatore. Consii però li sudetti Matiazzi, Antoniboni et Angela
Marzari della propria colpa e reità nel comesso delito, si sono
absentati dalle loro case. Di quanto habbiamo potuto raccogliere
dal processo hoggi consegnatoci dal console che lo formò ne
humilliamo in adempimento del nostro debito le presenti noticie
all’eccellenze vostre, per attendere con veneratione le supreme
deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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241 26  

Vicenza, 27 luglio 1713.

Il giorno 19 cadente fu dal degano di Poggiana Maggior, luogo
distante da questa città miglia 20, portata denontia della morte
seguita del quondam Paulo de Santi di detto luogo, e fatta la vi-
sione del di lui cadavere da questo console le furono ritrovate
due contusioni fatte con bocca d’archibuggio, dalle quali si con-
cepisse esservi cagionata la morte; incaminatosi il processo per il
console medesimo viene introdoto che nelli primi di maggio
prossimo passato possi esser stato bastonato da Zuanne di Batti-
sta Benedetti e da un boaro, ambi servienti del conte Brunoro
Muzan di questa città, e ciò per occasione d’una cortella che es-
so quondam de Santi tolsse in una stala di detto conte Muzan;
così pure che fosse stato sponsonato ultimamente da Giovanni
Battista e Francesco Gonella detti Macan col pretesto che da’ lo-
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ro beni havesse rubbato delle foglie di formento. Qual sia però
la verità de’ fatti non apparisse la certezza alla giustitia dal pro-
cesso sol hoggi consegnatoci dal console che lo formò, né man-
chiamo con tutto ciò d’humiliarne a’ supremi riflessi di vostre ec-
cellenze le presenti noticie, per le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 10 settembre 1713.

La notte delli tre corrente, uscito Francesco Roncato da una di
queste hostarie, restò assalito da tre persone incognite e, traffitto
dalle medesime con due ferite d’arma da punta, rese inconta-
nente senza alcun christiano soccorso l’anima al creatore. Dal
processo formatosi da questo console, hoggi rassegnato, non ap-
parisse alcun lume de’ rei, così che ne rimane la giustitia total-
mente all’oscuro de’ medesimi. Restano, in adempimento del no-
stro debito, rassegnate all’eccellenze vostre le presenti noticie,
per le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

221
241 30  

Vicenza, 22 settembre 1713.

Giacomo Folco, esatore della macina del comun di Brendola,
professava credito da Bernardin Masiero per detto conto ducati
5, et intendendo esso Masiero che lo stesso Folco gli bonificasse
nella summa sudetta altro credito che teniva verso di lui Folco, e
questo ricusando di farle la bonificatione, erano perciò passati
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tra essi atti civili, e dal Folco le furono spedite esecutioni col
asporto de’ mobili. Vertendo però per tal causa tra li predetti del
disapore, sucesse che il giorno 16 corrente, passando Domenico
et Antonio Folchi, fratelli del sudetto Giacomo, armati di schiop-
po avanti la bottegha di beccaro del sudetto Masiero, posta in
villa delle Tavernelle, locco distante da questa città miglia cinque
circa, egli Masiero si lamentò con detti fratelli per l’esecutioni
predette, ricercandoli la restitucione de’ suoi mobili e dicendole
che glel’haverebbero pagata; a queste parole il predetto Dome-
nico Folco le rispose «Hora te la pago », e nello stesso tempo le
scaricò un’archibugiata, dalle palli della quale rimase detto Ma-
siero traffito nell’ ventre, nella mano sinistra e, di sbrissio, nel di-
to indice; per il che il giorno susseguente dovè render l’anima al
creatore; dalla medesima archibugiata restò pure con due fori di
palla mortalmente ferita nelle cossie Margarita, nuora d’esso
quondam Masiero, che nell’incontro dello sparo sudetto s’attro-
vava unita allo stesso. Ne humilliamo intanto le noticie all’eccel-
lenze vostre, per ossequiarsi dalla nostra veneratione le supreme
loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

222
241 31-32  

Vicenza, 27 settembre 1713.

Domenico Pivotto, boaro del conte Marc’Antonio Muzan della
villa di Monte San Lorenzo, luogo distante da questa città miglia
5 circa, benché amogliato teniva pratica inonesta con Ellissabetta
Matiella, per il che fosse più volte da detto suo patrone sgridato.
Finalmente il giorno 22 corrente, conducendo detto Pivotto, uni-
to a Camillo Cincinato suo germano, una tina d’uva alla casa di
detto suo patrone, che veniva seguitando il carro, incontratosi
esso Pinotto nella detta Ellissabetta, questa s’abboccò con lui se-
cretamente e sopragiunta da detto conte la sgridasse perché
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avesse sparlato di lui, ma che con tutto ciò le perdonava. A que-
ste parole il Pinotto corsse con cortello alla mano contro il conte
suo patrone e le diede una ferita nell’ ventre, dalla quale restò at-
terato; ivi stando, esso conte sparò un’archibuggiata contro il suo
offensore, colpendolo nel fianco destro con cinque fori, ma egli
Pivotto nonostante, novamente assalitolo, le dimenò altra cortel-
lata, ed abbraciatisi vi accorse il sudetto Cincinato, germano d’es-
so Pivotto, con cortello alla mano, e con lo stesso impresse una
cortellata al detto conte in una spala e poi si diede alla fuga.

Il Pivotto convene per le mortali ferite soccombere imediate
col [sp]irar l’anima inconfesso, così pure doppo haver ricevuti li
santissimi sacramenti rese il conte l’anima al creatore.

Per espressioni fatte da detta Ellisabetta, e si ha che questo de-
lito sia stato comesso dal Pivotto a sua instigatione, perché il
conte l’havesse detto che il Pinotto fosse suo bertone.

Quest’è quanto habbiamo raccolto dal processo che ci fu con-
segnato dal console che lo formò, e ne restano participate le no-
ticie all’eccellenze vostre per le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

223
241 33  

Vicenza, 8 dicembre 1713.

Chiamato il zelo di Carlo Ceccato, e dal riflesso del proprio inte-
resse, e da quello del commune beneffitio degl’habbitanti di
Montechio Maggiore, ci ha presentato l’unito memoriale con not-
ta de’ moltiplici furti statti comessi alla casa propria ed ad altre di
quei sudditti, e nel desiderio di veder l’estirpatione di tali malvi-
venti, che con la frequenza de’ ladronezzi lasciano in continuato
timore la sicurezza delle case, implora che sii il memoriale me-
desimo con la notta de’ furti stessi rassegnata a’ sublimi riflessi di
vostre eccellenze.

Confirmata la sostanza di detta scrittura dalli processi che si
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vedono incaminati in questo maleffitio sopra li contenuti furti
nella notta sudetta, restiamo persuasi d’inchinar all’eccellenze
vostre le carti stesse per venerarsi dalla nostra ubbedienza quel-
le supreme deliberationi che ci verano prescritte.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegati
(34) Lettera di Carlo Ceccato ai rettori. 1713, 7 dicembre. Montecchio Mag-
giore. Copia.
(35) Nota dei furti.

224
241 36  

Vicenza, 10 dicembre 1713.

Verso la sera del giorno 29 novembre prossimo scaduto fu ritro-
vato fuori della terra di Tiene, luogo distante da questa città mi-
glia 10 circa, il dottor Carlo Antonio Pisani mortalmente offeso di
fianconi, con perdita dell’ochio sinistro e con una ferita di punta
penetrante nella golla, e come nella visione del suo cadavere, es-
sendo seguita la sua morte il giorno due del corrente. In tempo
che sopravisse non seppe egli dar alcun lume de’ suoi offensori;
solo che, assalito da persona che non conobbe, le fosse dalla
stessa tirato un sponsone, dal quale colpito nell’ochio sinistro ri-
manesse atterato. Incaminatosi dal console il processo e da vi-
sione per esso fatta degl’habbiti del sudetto quondam Pisani, si
rillevano nelli stessi più fori fatti d’arma da punta e taglio, da che
comprendesi esserli statti vibrati più colpi, benché ne restasse
solamente offeso con la ferita nella golla. S’ha pure nel processo
stesso che nel giorno sudetto di 29 novembre nell’hora del pran-
so fosse stato Francesco Priabianca alla casa del sudetto quon-
dam Pisani ricercandolo, ed havuta risposta che pransava si par-
tisse e si sia unito a persona foresta che armato di schioppo in
pocca distanza dalla casa medesima se ne stava seduto ad atten-
derlo, et unitisi si siano ambi partiti dal luogo sudetto di Tiene.
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Sopra tali inditii fatto ritener il sudetto Priabianca, questo ha con-
fessato haver havuta comissione dal conte Adrian Tiene, genti-
luomo di questa città, di dover portarsi nella sua villa di Ganzie-
re, e collà conferitosi la sera del martedì antecedente al giorno
del fatto, fosse ricercato ed obligato da detto conte a dover inse-
gnare la persona del sudetto dottor Pisani ad un forastiero che
teniva in casa, e la mattina sussequente il conte Adrian sudetto,
inanzi dì partirsi il sudetto Priabianca dalla casa dello stesso col
forastiero, novamente le raccomandasse il favore, ed al forastie-
ro di dover bastonare detto quondam Pisani. Confessa pure d’es-
sere egli statto quello che fu a batter alla casa d’esso Pisani sul’-
hora di pranso, e poi d’essersi unito al forastiero et uscito da Tie-
ne, e che da questa persona incognita sii statto commesso il de-
lito. Qual sii statto il motivo nel conte Adrian di devenir a questa
rissolutione, non tiene alcun lume la giustitia. Viene però intro-
dotto in processo che già un anno il Pisani havesse stabilito il
suo matrimonioa con la signora Lucieta Moschoni, vedova quon-
dam domino Pelegrin Crestini, ma poi adombratosi egli Pisani di
detta signora, non volesse effettuare il matrimonio, e pure che da
ciò ne sorga l’origine dell’omicidio stesso. Restano pertanto ras-
segnate a vostre eccellenze, in ubbedienza delle venerate leggi
di cotesto sacrario, le presenti noticie, per venerare, unita alla fa-
coltà di poter essaminar persone religiose che occorono, le su-
preme loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

225
241 37  

Vicenza, 16 dicembre 1713.

Ritrovandosi la sera di 5 corrente in un’osteria nella terra di Loni-
go, luogo distante da questa città miglia 15, Giacomo Simonetti e

a. Correzione su matriragio.
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Giacomo Casarotto doppo haver cenato unitamente si posero a
giocare e, natta altercatione tra essi sopra il gioco stesso, pareva
non potesse nasser alcun altro sinistro tra de’ medesimi, mentre
s’aquietorono. Ma tratenendosi al foco il Simonetti, gl’andò da
dietro via il Casarotto e senza far parole gl’impresse con arma da
punta due mortali ferite, una nel fianco sinistro e l’altra nella nu-
ca, per le quali convenne passare da questa vita. Tanto rillevia-
mo dal processo hoggi consegnatoci dal console che lo formò, e
ne restano in obbedienza del nostro debito rassegnate le noticie
a vostre eccellenze per le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

226
241 38  

Vicenza, 24 dicembre 1713.

Natta altercatione di parole tra Bernardo Poinaro e Francesco
Nardello di questa città per lieve occasione, la sera 23 del mese
di novembre prossimo passato passò egli Bernardo dalle parole
ad offender di cortello nel capo il sudetto Nardello, che doppo il
corso di circa un mese di cura convene finalmente il giorno 16
corrente render l’anima al signore. Ne umilliamo a vostre eccel-
lenze in pontuale obbedienza del nostro debito le presenti noti-
cie per le loro supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

227
241 39  

Vicenza, 25 dicembre 1713.

Incaminato la sera 17 del cadente Domenico Masetto sopra un
cavallo verso sua casa posta nella villa di Sarcedo, luogo distan-
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te da questa città miglia otto, giunto al hostaria di detto locco ri-
trovò a giocare un suo fiolgiolo et un suo famiglio, e sgridando
questi perché si trovassero fuori di casa, smontò da cavallo, e ve-
dendo che era con li predetti Bortolo Parasanto, detto Miola,
questo pure riprese, e volendo egli Masetto darli una bastonata,
segli fece alla vita il Miola, quale sfodrato un stillo, con lo stesso
l’impresse due mortali ferite, per le quali pochi momenti doppo
convene morire. Restano portate del caso sudetto le presenti no-
ticie alli riflessi di vostre eccellenze, in adempimento del nostro
debito e per le supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

228
241 40  

Vicenza, 26 dicembre 1713.

La notte delli 18 cadente si partirono da una recreatione Alles-
sandro e Domenico fratelli Urbani, et incaminati verso loro casa,
posta nella villa di Castelvechio, luogo distante da questa città
milgia 15, e per strada ritrovorono due persone che le venivano
incontro getati a terra, che furono poi riconosciuti per Piero e
Oratio fratelli Vilii, né per alhora conosciuti dalli predetti fratelli
Urbani. Allessandro le disse « Chivalà », né rispondendo li Vilii, il
predetto Allessandro Urbani sparò un’archibuggiata, dalla quale
restò gravemente ferito nelle gambe il sudetto Oratio, dal quale
poi ne fu sparata un’altra, e da questa rimase traffito il sudetto
Allessandro et imediate inconfesso morto. In questi testimoni sin
hora si rileva dal processo consegnatoci hoggi dal console che lo
formò il caso sudetto, e ne resta umilliate le noticie all’eccellenze
vostre in adempimento del nostro debito e per venerare le loro
supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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241 41  

Vicenza, 4 gennaio 1714.

Doppo esser statto interfetto da un congionto di Cornelio Cor-
nale un fratello di Francesco Giorgetti, prova egli Giorgetti conti-
nuata la perfidia anco contro la propria persona, mentre dal su-
detto Cornale, con reiterati deliti in diversi tempi perpetrati, le
viene insidiata la vita. Uno di questi attentati fu quello che da es-
so Cornale con altri suoi partegiani nella sera di 12 marzo decor-
so furono commessi diversi spari d’archibuggiate per toglierli la
vita, persino nella propria habitatione, da che poi ne prese moti-
vo l’infelice Giorgetti d’accumulare tutti li precedenti attentati in
una scrittura, e riccorere a questo maleffitio per implorare il ca-
stigo de’ rei e la salvezza della propria vita. Sopra tali giuste in-
stanze si vede incoato il processo con l’essame de’ pochi testi-
monii, ma tutt’hora resta arrenato e negletto. Questa negligenza
de’ nodari del maleffitio, et il pericolo continuato in cui egli
Giorgetti s’attrova, son statti giusti motivi di presentarci l’unito
memoriale, perché resti da noi rassegnato ai sublimi riflessi di
cotesto eccelso sacrario, persuasi però dalla giustitia del suo ri-
corso l’inchiniamo a vostre eccellenze per ossequiarsi dalla no-
stra ubbedienza le loro supreme commissioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(42) Lettera di Francesco Giorgetti ai rettori. [1714, 4 gennaio. S.l. ].

230
241 43  

Vicenza, 6 gennaio 1714.

Il giorno primo corrente portatosi Zuanne Besco alla casa di
Zuanne Fontana di Braganze, luogo distante da questa città mi-
glia 10, se le fece incontro un cane di esso Fontana, dal quale



218 Alvise Foscari

diffendendosi il Besco con legno, con lo stesso le dimenò una
bastonata; il che veduto dal Fontana, senza altra maggior causa
presa una grossa stanga, con la stessa dimenò più percosse sopra
la testa al Besco, che restò dalle medesime atterato et convene la
notte sussequente render l’anima al signore. Ne umilliamo all’ec-
cellenze vostre del fatto sudetto le presenti ossequiose noticie,
per venerare le supreme loro deliberationi. 

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

231
241 44  

Vicenza, 12 gennaio 1714.

La mattina di 3 corrente fu ritrovato nella villa di Sossano, luogo
distante da questa città miglia 16, il cavadere del quondam Pau-
lo Tagliaferro habbi‹t›ante nella villa medesima, e dalla visione
del cadavere stesso le furono ritrovate due proffondi ferite di ta-
glio sopra la testa, una sopra l’orechia e tempia drita con fratura
del craneo e con uscita del cervello, l’altra nella copa con taglio
dell’osso tutto, con altri tagli nella cutte dinotanti d’esser statto
tentato di separarli la testa dal busto. Con tutte le diligenze che
ha praticato, il console che formò il processo non ha potuto ril-
levare il reo del delito medesimo. Ne humiliamo però del caso
stesso, in ubbedienza del nostro debito, a vostre eccellenze le
noticie, per rassegnare la più pronta essecutione alle loro sovra-
ne deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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232
241 45  

Vicenza, 15 gennaio 1714.

Nutrivano odio mortale Francesco e Zuanne fratelli Fachini di
Rovegiana, luogho distante da questa città miglia vinti, contro la
persona di Antonio quondam Baldissera Fachin, a motivo che lo
stesso prestava assistenza a Mattio e Gasparo fratelli Fachini in
occasione di certa contesa che tra questi et il sudetto Zuanne e
Francesco Fachini vertiva. Perché portandosi l’infelice Antonio
una sera delli primi di dicembre prossimo passato alla casa del-
li predetti Mattio e Gasparo fratelli Fachini, restò improvisamen-
te assalito da Francesco e con un maneroto offeso in una gam-
ba e possia anco inseguito per privarlo di vita e renderlo ime-
diate vitima dell’ingiusto suo concepito livore, ma si sotrò dalla
di lui rabbia con la fuga. Rillevata l’offesa sudetta dal predetto
Antonio, questo il giorno pur corrente rese l’anima a dio. Nel
processo formato dal console, hoggi consegnato, oltre il sopra-
detto caso apariscono espressioni fatte da Zuanne fratello di
Francesco sudetto homicida, che se la ferita rillevata d’Antonio
non le darà la morte egli l’haverebbe amazzato. N’humilliamo a
cotesto eccelso sacrario in atto della rassegnatione alle sue ve-
nerate leggi le presenti notizie, per inchinare le supreme delibe-
rationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

233
241 48  

Vicenza, 29 gennaio 1714.

Per nome delli nobilhomini messeri Francesco procurator e Gio-
vanni fratelli Loredani è stato a me podestà presentata scrittura
con descritione di varie rubbarie, infedeltà e prepotenze state
commesse dalli reverendo don Giovanni Maria zio e Damiano
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nipote Damiani, loro aggenti nella villa di Noventa di questo di-
stretto. Offeso da tali dannate opperationi non solo l’interesse
che il buon nome di essi nobiluomini, s’estendono le loro sup-
pliche che resti humiliata la scrittura medesima al supremo tribu-
nale di vostre eccellenze, acciò che ne sortisca, trattandosi di
persona religiosa, la concessione di quella faccoltà senza la qua-
le non può il reggimento procedere. Resta però con tali riflessi
unitamente al nobilhomo capitanio mio collega accompagnata ai
supremi riflessi di vostre eccellenze la scrittura medesima per es-
sequirsi dalla nostra pontualità le sovvrane loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(49-50) Lettera di Francesco e Giovanni Loredan al podestà. [1714, 29 gen-
naio. S.l. ].

234
241 53  

Vicenza, 10 febbraio 1714.

Tra Francesco e Gioseppe zio e nipote Gnesotti di Angarano,
luogho distante da questa città miglia 18 circa, erano passati dis-
apori a motivo che havendo datto una tal Madalena, cognata di
detto Francesco, parola di matrimonio ad un trentino, e possia
invaghitasi d’Antonio Bonato non voleva più mantener l’impe-
gno col trentino, e sostenendo esso Gioseppe che detta Madale-
na doveva attender alla parola datta al trentino, e Francesco op-
ponendosi, furono per tal causa alle mani; ma frapostosi Zuanne,
fratello di detto Gioseppe, li pacifichò, e seguì il matrimonio di
detta Madalena col Bonato. Con tutto ciò nutrendo sempre egli
Francesco malanimo contro il nipote, successe che la sera 23 ge-
naro scaduto, ritrovatisi li stessi per strada, incaminati verso le lo-
ro case e ricercato da Francesco del tabacho ad esso Isseppo suo
nipote, e nel mentre questo glel’essibiva egli Francesco l’impres-
se due fiere cortelatte, per le quali il giorno di 31 scaduto rese
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l’anima al creatore. Tanto apparisse dal processo hoggi conse-
gnatoci dal console che lo formò, et che il sudetto Francesco reo
fosse statto ricevuto in propria casa da un sindico di detto com-
mune, in tal forma spaleggiandolo, invece d’adempire le parti
proprie, esecutive alle leggi, col praticarne l’arresto. Restano per-
ciò di tutto umilliate le noticie alli sublimi riflessi di vostre eccel-
lenze, per attendersi le supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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241 54  

Vicenza, 12 febbraio 1714.

La notte delli 3 corrente si ritrovavano diversi servitori al festino
che si faceva nella Corte dei Roda in questa città, uno de’ quali
volendo ballare con una maschera, che era in ballo con un tal
Costanzo Stoppa, naque per tal causa del sussuro, che fu aquie-
tato. Uscito possia dalla festa sudetta il Stoppa con Zuanne Peve-
rà, Zuanne Fachin e Domenico Giaron, venne serata la porta del-
la stanza ove si ballava, et essendovi tra il numero de’ sudetti ser-
vitori Isseppo Millan, questo, con pestone alla mano, voleva ri-
aprire la porta stessa, che li fu opposto da’ suoi compagni, ed in
quest’atto uscì lo scarico del pestone medessimo, senza però of-
fesa d’alcuno. Il Millan sudetto non s’aquietò, ma ricaricato il suo
pestone, aperta una fenestra voleva per essa uscire dalla stanza,
al che accorendo li suoi compagni a fermarlo, et abbandonata da
loro la porta, si voltò il Millan alla stessa e questo apertala se ne
uscì, e ne seguirono immediate due spari d’archibugiate, rima-
nendo esso Millan con due palle mortalmente traffito, per il che
anche rese poche hore doppo l’anima al signore. Chi veramente
sparasse le due archibugiate sudette non apparisse dal processo,
se non una publica fama che una d’esse possi esser statta scari-
cata dal predetto Zuanne Peverà, uno de’ compagni del S‹t›oppa
predetto. Ne umilliamo però del fatto stesso a vostre eccellenze
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le notizie, per essequirsi dalla nostra veneratione le loro supreme
deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 19 febbraio 1714.

Haveva Giovanni Maria dal Molin gettato sopra il torrente
Chiampo, nella villa d’Altissimo distante da questa città miglia se-
deci, un ponte, per cui traghettava ad uso proprio dei sassi per
farne delle masiere, e dubitando che la pioggia che cadeva il
giorno di sabbato 10 corrente potesse gonfiar il torrente medesi-
mo e portarli via il ponte, si portò la sera dello stesso giorno a
disfarlo. Dato principio all’opera sopraggiunscero alla rippa op-
posta Francesco e Zuanne, padre e figliolo dalla Costa, e Gio-
vanni Maria Roncà, e questo vedendosi levato il modo del pas-
saggio di detto torrente prese a dire al sudetto Giovanni Maria
dal Molin: « Can‹a›glia buza perché tiristu via quel ponte, né vuoi
che io passa? ». Rispostoli dal detto dal Molin che lo disfaceva
perché era suo e per tema dell’aque, e che essendovi il ponte del
comune pocco luntano poteva passar per lo stesso. Il Roncà ciò
inteso si pose lo schioppo, di cui era armato, alla facia, per il che
il detto dal Molin le disse: « Cazzetto volta in là quel schioppo ».
All’hora Francesco dalla Costa le sogiunsce « Canaglia! cos’è sto
Cazzetto? », e Zuanne dalla Costa suo figliolo, inarcatole contro lo
schioppo di cui era proveduto, glelo scaricò contro, rimanendo
esso dal Molin traffito con due palle nell’ ventre, e vedendo il
Roncà sudetto che esso dal Molin benché ferito se ne fugiva, di-
cendo « Canaglia! Se non ti basta quella tò anca questa », gli spar-
rò altra archibuggiata, dalla quale però non restò colpito. Dove’
intanto esso dal Molin il giorno 12 corrente per le ferite come so-

a. buz con segno di troncamento.
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pra rillevate render l’anima a dio. Ne umilliamo a vostre eccel-
lenze del fatto stesso le presenti notizie, per esequire le loro su-
preme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

237
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Vicenza, 21 febbraio 1714.

Domenica Papola, povera mendicante della villa di Sossano, luo-
co distante da questa città sedici miglia, si portò il giorno di 29
genaro prossimo scaduto per racoglier legna nelli beni di Dome-
nico Binato del luoco sudetto, dal quale ritrovatala in tale funtio-
ne restò con legno sponsonata e percossa, per le quali doppo
varii giorni ridotasi a letto il lunedì 12 corrente convenne render
l’anima a dio.

Dalla visione del di lei cavadere furono anche nello stesso ril-
levate quatro contusioni comprobbanti le bastonate havute come
sopra, e consegnatoci hoggi dal console il processo ne restano
umilliate all’eccellenze vostre dalla nostra rassegnatione le pre-
senti noticie per inchinare le supreme loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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241 58  

Vicenza, 22 febbraio 1714.

Seguita l’interfetione di Simon Maltauro per mano di Pietro Sto-
chiero, fu sopra nostre umillissime lettere dall’auttorità suprema
del tribunal eccelso di vostre eccellenze rimesso il caso stesso.
Formatosi in essecutione della rimessa stessa il processo per
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questo maleffitio, restò anche da questo consolato con condan-
na di galera spedito il Stochiero, e preso di procedere contro
chi produsse a di lui diffesa testimonii falsi. Di questa sentenza
s’appellarono tanto il Stochiero quanto il di lui diffensore pro-
dutor de’ testimonii medesimi, e ne sortì nell’eccellentissimo
Consiglio di 40 civil vecchia il giorno 26 genaro prossimo pas-
sato il taglio e rimissione per quello riguarda alla sentenza di
galera contro il Stochiero, e taglio assoluto per quello importa-
va al di lui diffensore. Dovendosi però al presente in essecutio-
ne di detto spazzo rifformarsi il processo con essami anco di
persone religiose per assumer i quali non tiene questo maleffi-
tio la facoltà, ci ha perciò Bortola moglie del sudetto interfetto
presentato memoriale con riverenti instanze perché l’umilliamo
all’eccellenze vostre. Considerata dalla nostra riverenza la nec-
cessità della facoltà sudetta, restiamo persuasi a consolarla nel-
le di lei suppliche, rassegnando a’ loro sublimi riflessi il memo-
riale medesimo, per essequirsi da noi con veneratione le supre-
me loro deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

Allegato
(59) Lettera di Bortola Maltauro ai rettori. 1714, 21 febbraio. S.l.
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Vicenza, 22 febbraio 1714.

La sera di domenica 18 corrente ritrovandosi Francesco Steva-
nin e Zuanne Manpreso nell’hosteria della villa di Torre di
Quartesolo, luoco distante da questa città miglia tre, vennero
ad altercatione di parole tra essi a motivo del gioco di carte,
ma s’aquietarono anche da se medesimi, e sedutisi al foco pre-
se motivo il Stevanin di strapazzare con la parola di cabola bu-

a. buz con segno di troncamento.
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za il Manpreso, quale rispostoli che lui Stevanin era tale, e nel-
lo stesso tempo posto mano ad un cortello, col medemo im-
presse sei ferite al Stevanin per le quali convenne imediate ren-
der inconfesso l’anima, dandosi poscia esso Manpreso alla fu-
ga. Ne rassegnamo all’eccellenze vostre del fatto sudetto queste
nostre riverenti noticie per venerare le supreme loro delibera-
tioni.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 2 marzo 1714.

Avisato con lettera orba il degano di Schio, luogho distante da
questa città miglia 16 circa, che in una caneva d’un maso di cer-
ti signori Baretta di detto loco s’attrovava sepolto il cadaver di
Francesco Pietrobello e che questo sia stato interfetto da Piero
Mozzato e Domenico Gatto e da essi poi sotterrato, furono dal-
lo stesso decano e governatori di detto locco praticate le proprie
diligenze e, scoperto il cadavere stesso, ne portò li 25 febraro
sudetto in questo maleffitio le noticie. Conferitosi uno di questi
consoli a farne la visione, fu ritrovato il cadavere stesso traffitto
con tre palle d’archibuggiata e d’una stilletata e riconosciuto per
quello del sudetto Petrobello. Inquerì esso console contro de’
rei, né altro apparisse dal processo, hoggi consegnatoci, che
nella casa in cui fu ritrovato esso cadavere vi habbitasse il su-
detto Gatto come colono del detto Baretta, e che egli Gatto uni-
to al Mozzato praticassero il quondam Pietrobello et altre perso-
ne bandite e malviventi, ricovrandole egli Gatto nella casa su-
detta, e finalmente licentiato dalla lavorentia di detto maso dal
Baretta patrone, habbi usate contro chi è subentrato al lavoro
dello stesso locco delle violenze e proteste micidiali. N’umillia-
mo però dell’ rillevato all’eccellenze vostre le presenti noticie,
per venerarsi dalla nostra obbedienza, unita alla facoltà d’essa-
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minar persona religiosa nominata in processo, le supreme loro
deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 5 marzo 1714.

Il giorno 27 febraro scaduto ritrovandosi Nicolò Francesconi in
vicinanza di sua casa posta nella piazza d’Arzignano, luogho di-
stante da questa città miglia 14 circa, si fecero allo stesso Toma-
so Castraman e Domenico Peretti, e lagnandosi esso Castraman
col detto Francesconi col dirli che non voleva le spedisse più
carti o essecutioni, al che rispondendo il Francesconi che anzi
glene voleva mandare. Sopra ciò seguirono vicendevoli risentite
parole; per il che essendo il Castraman e Peretti armati di schiop-
po, questo se lo levò dalle spale, al qual atto, corso in sua casa il
Francesconi e provedutosi d’armi sparò un’archibugiata, dalla
quale restò colpito il Peretti, che cadendo a terra se gli sparò il
suo schioppo, et imediate inconfesso spirò l’anima; et uscito pos-
sia dalla sua casa il Francesconi con pistola alla mano si diede al-
la fuga. Tanto habbiamo raccolto dal processo hoggi consegna-
toci dal console che lo formò, e ne restano umilliate all’eccellen-
ze vostre le presenti noticie, per venerarsi dalla nostra obbedien-
za le supreme deliberationi.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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Vicenza, 24 marzo 1714.

Supliscono le presenti alla dovuta relatione d’esser stata da noi
prestata la più pronta et essatta ubbidienza al comando venerato
dell’eccellenze vostre giuntoci nelle ducali 22 febraro spirato.
Non solo in questa città che per l’intiero del territorio habbiamo
col mezo di proclama a stampa espressa la rissoluta volontà di
cotest’eccelso Consiglio per la prohibitione d’armi da fuoco, nel-
l’osservanza delle sue venerabili leggi.

Ugualmente fatta nota l’indulgente dispositione circa il rillascio
delle licenze solite concedersi da questa fiscal camera, ne sono
stati fatti nella medesima li registri necessarii, et a norma del pre-
scritto seguirà l’essazione e si risserverà il denaro; così in ogn’
altr’ incontro havrà il nostr’ ossequio un eguale atentione per
adempire alle nostre parti.

Giovanni Antonio Bembo podestà
Sebastiano Foscari capitanio

243
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Vicenza, 17 aprile 1714.

In villa di Monte di Magrè, distante da questa città 14 miglia, vie-
ne vietato a’ pastori di poter con loro peccore, passata che sii la
madonna di marzo, pascolar in quei prati e campi. Qualche gior-
no dopo a questa prohibitione, Domenico Santuliana di Recoaro
portatosi con le sue peccore nel prato del signor dottor Marosti-
ca, in casa del quale era alloggiato, fu ritrovato da Giovanni Ma-
ria Tomasi, deputato merigale dal suo commune per invigillare a’
danni stessi. Questo invece di denontiarlo, come è costume ed
era obligato, si accordò col pastore in donativo un agnello.

Passati diversi giorni, vedendosi il Tomasi deluso della pro-
messa, vennero perciò tra di loro la domenica 8 corrente a qual-
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che vicendevole contesa. Nel giorno seguente poi di lunedì, ri-
tornando il Santuliana con le sue peccore alla montagna, fu ri-
trovato sopra la publica strada dal Tomasi merigale dal quale con
atto ostile impeditogli il viaggio, il pastore Domenico Santuliana
portatosi a casa al suo solito a Roggio, e provedutosi di una
schioppa di ragione di altro pastore suo compagno, ritornato nel
luogo stesso e ritrovata di nuovo l’oppositione del medesimo
Zuanne Tomasi merigale, il pastore Santuliana le scaricasse una
arcobuggiata, e colpitolo nella spala sinistra dovè il martedì se-
guente 11 corrente passar ad altra vita. Che resta perciò in ordi-
ne alle leggi del nostro humilissimo debito rassegnato all’eccel-
lenze vostre per le loro prudentissime deliberationi.

Zaccaria Valaresso podestà
Sebastiano Foscari capitanio

244
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Vicenza, 21 aprile 1714.

L’anno decorso, la notte 14 maggio, fu ferito con sparo di pistola
gravemente Camillo dalle Ole, artista di quella città, da persona
non conosciuta. Versò la giustizia, tanto nel costituto dell’offeso
quanto nella formatione del processo, sopra la liquidatione del
reo, ma non le sortì di rillevare che semplici inditii contro un col-
legiato di famiglia Nievo, et alternativamente contro un altro di
casa Nardi.

Questo processo sta giacente nell’officio del maleficio, tutto-
ché ripreso per le mani con nuovo costituto dell’offeso sino li 6
ottobre fatto alla di lui casa stante la continuatione del male per
la gravità del colpo rilevato. Nell’essaminarsi bene le carti si ve-
de chiaramente della trepidatione ne’ testimonii, per timore della
qualità del presunto reo Nievo, e nelle difficoltà in venire in
chiaro del colpevole. Intanto resta pregiudicata la giustizia nell’e-
stentione de’ suoi effetti a correttione di un tanto delitto, con
scandalo e mormoratione de’ buoni che il reo, palesemente noto
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alla gente, trionfi impunemente della sua colpa. Il nostro zelo at-
tento alla quiete della città, con li essempii di una retta e risoluta
giustizia, ci persuade di rassegnarne la notizia al tribunale gravis-
simo di vostre eccellenze per proceder con l’auttorità delle loro
sovrane deliberationi alla liquidatione del caso, alla correttione
del reo e alla consolatione dell’offeso, che tutt’hora inhanato lan-
guisce.

Zaccaria Valaresso podestà
Sebastiano Foscari capitanio
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